J 


u 


•è 

N VO'Vl A V I S I, : 

. DELL'IT^DIE DI TOI^TQ- 
gallo , ricevuti dalli' getter ondi Tadri 
• # della compagnia di Git sv } tra 
. dotti dalla lingua Spagnuo . ? 

> la nell' Italiana', • 




5292 » 


£' IL MIO FQG’LIO 



* £' 11. MIO TFJES^GIO, 


« 


T O T " 

i ’ * 


v „ v ■ o v : 

• {. lèi •; f* • 1 • 

•f‘VV.-Aì .• 

< • ; t u ■ : ; * > ; ' 




^ 


« 

ì 




sALDEC CELLEN- 

tifiima, & tllufilrifi. Signora, 
la Signora Vittoria Farne- . 

V./ ì ^ O J "• * -s t ' \ ' % 

fé dalla. c Rouere , Du- 
t chefifid dlVrbino . 

OT O ch'io diedi in 
luce fitto il nome di 
V. Eccellenza > le let- 
tere di c Reuendi E a- 
dri della compagnia di Giefiu - , 
quali fi ritrouano nelle Indie per 
la conuer filone di quei popoli alla 
religione Chrifiiana, acce fio dlar- 
dentifiimo difiderio di intender è 
i fianti progrefii, che alla giorna- 
ta fianno quei uer amente diurni 
[piriti in quelle parti y ho operato 
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fi, che ho hauuta anco copia delle 
. ' prelènti ix. lettere , quali bora di 
rizzate pure a V. Eccellènza ho 
uolttto dare alla Flamba, & perciò 
• che io conofce. quanta in lei , oltre 
la prudenza , & fapien{a, quella 
■■ . delle morali, quella delle mrtù con 
templatiup adrona , fìa la reli- 
. glorie , & culto diurno , lancierò 

• hora di raccontarle la continenza 
del prefente libricciuolo , ejfendo 

, . piu che certo , che incontanente 
\ peruenutole alle mani , lo tracor- 
rer a . (Pregar olla (blamente a de- 
. .. gnarjt, di conjèruarmi nella gra- 
. ' tia ìua, laquale ho in ogni tempo 

• ' prezzata, FS> prezXa.ro medefima. 

mentente Ilo auemre, tanto, quan- 
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tojìdee la gratiadi quella Signó- 
ra , che colma d’ ogni perfezione 
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ha non (ò 
(Ito, ma 

ni , & eccellenti ingegni 
noftra : (f le bacio riuerentemen- 
te le mani, -A 
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TAVOLA DI.TVTTE LE LETTE 
**■ re, che in que fio, libretto fi contengono . ' 

UWvV> h »» 

Copiai una IctteràucnUta dalla città Ji Malacca ' 
aell'lndia , fcritta a 17. di Novembre r <> 56. 
MI Padre Bddaffar, Diaz della compagnia dì 
lèfu,alli padri er fratelli della medefima com* 

' pàgnia in Europa . Car. 1. 

Cattato d’uno, lettera fcritta in O rrnuz a 8. di Lu* 
gtiò 1 5 5 7 . d uri padre HeUd compagnia dì le* 
fu. v , - ' 14 

Copia duna lettera di L odouico Proto fcolare della 
compagnia di le fu fcritta in Goa , i ultimo di 
N ouembre 1557. riceuuta in Portogallo que * 
fio Luglio del 58. ... ^ . .15 

Copia d'una lettera del Rettore del Collegio detta 
compagnia di I efu di Goa per quelli di detta 
compagnia in Europafcritta à 1 2. di Decembre 
1557. ritenuta in Lisbona nel mefe di Luglio , 
del 1,55,#. 30 

Copia d’uno lettera dèi padre Melchiorè Carnei 
^ ; rp eletto Vefcouo , cr fuccejfor del Patriar* 
cha di Etbiopia ,di Goa, a di 24. di Decembre 
1557. Riceuuta in Lisbona nel mefe di Luglio 

1 55 8 - 37 

Copia d’uno lettera del Padre maefiro Melchior N u 
gnez» fcritta in Coccin nell'India i grotto di 
Gennaio, 1555** 42 


Canato duna lettera 'del Padre Anrique Anrì» 
qucz yfcritta in Mdtutccari , nel regno di Tra» 
uancor , a di Gennaio del 5 Generale 
della compagnia di le fu . 5 ? 

Cduato duri altra del Padre don Gonzalo Pro» 
uinciale della compagnia di le fu neWlndia. 5 6 
Canato dun altra detti cittadini di Dio , oucro Ca* 
licutyper il Padre Don Gonzalo prouinciale del 
t india. ■ 52 . 
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C OPTA' dV'N A LE T Ì* E R A VENV- 
U dalla Città di Malacca deW India , feriti* \ 

4 17 di N ouembre 15 *,6Ml Padre Bai* * 
e ìs': dajfar Diaz dcttacompagitia di le* . 
'V ,v - su alli Padri fratelli del 

Viv... \ ; la mcdcjìm compagnia '• ‘ 

in Europa . ' ^ ' \ 

i-ttl -WU»% -iVii •. . . j.jjtiVj Vili V ' ■ 

5 l A Gratid crPaxCbrifti. ere. ■ ~ 

il h'-.ì TV' p llìtt 

Sfendò làitha parte deK aiuto er 
contentezza frirituale di quelli 
che coji fcpdrati {hanno corpo a 
T almente (benché nel fr trito uni 
tiylaCóàmunicationc di lettere , 
rìddtferòffc conio che m'bàordi 
nato iÌPadre noterò PYouinciàlC j <T alcune còfe <H 
quelle, che' l Signor Dio fi degna operar in que* 
fie bande, per quelli della compagnia . D apoi eh' in 
Góa fi fece elettionc del Padre Antonio di Qua* 
dros per Proitinciale delP india , fi diede ordine , 
'ch'io parte fri per Malacca, per far refidenttàtH 
qiu (lo Collegio prorìedèr da quello de cofe hcccf 
furie a noflri del Giappoti,cr Maluccbe, er anclrc. 
per mandargli 1 fracci di dctte'Prouincic a Cocchi. 
Mi parti adunque di GoalaprimàDomcnicadopò 
Pafcba, menando meco ftóftró fratello Pietro <T Ài 
caZidda’, ilqual uenitta perfràffar al Giapponi por 
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tondo proui/ione alli notori , che (tanno m quelle 
parti . Nella Natte, in che ueniamo , egl infegnaua 
la dottrina chridiana ; CT io mcfercitauo in predi 
car,& cofejfar quella gl te. Ci diede iddio N.Signo 
re tanto projpero tempo, che pel di della Pente * 
colte arriuammo à M alacca, douc trouai due altri 
fratelli . Vuno lafcio qui il Padre Maestro M el* 
chior , f altro uenne dalla Cina a guarir <T una ter* 
zana in quefta terra,doue prejlo ricoperò la fa* 
nit'a per gratia di N .Signore . 

~ -, Stette Pietro di' Alcazada circa un mefe , affet* 
tondo V Armata, che haueua da . partir per la Ci* 
na ; parche in una Naue di quelle , por t aita tutta 
la prouifione .finalmente fi partì con detta arma 
ta ucrf o la Cina, dotte haueua di' aJf>ettar,daW Ago* 
fio infin al M aggio fcguente,un altra armata, con 
laquale di la fi transferifje al Giappone che farà 
viaggio di i $ . giorni . Tali dilationi ncl nauiga* 
re, fono Vedremo tr attaglio, CT nelle quali gVhtto 
mini, etiam perfetti affai ben fi prouanó. in que* 
do uiaggio da Goaal Giappon,hà jfcfo il Padre 
JAaedro Melchior piu di due anni -, e? anche non 
pappiamo fe gionfel^Ma credetemi fratelli miei 
diletti fiimi, che quantunque fieno grandi li tra * 
uaglijche fi patiscono, paiono piccioli li compara 
x tion del gudo che fi riccut,ncUa corner pone dima 
foV anima , ricomperata col f angue di ChrifioN, 
Signore, Qjtettifbc uengono dalla Cinedo dal Giap 
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porty per poffar neK India ifegV decade non poter 
gionger qui a zj.di Decembre » li conuiene tratte e 
nerfì qui infili all' Oltrarno. Dall'india commune* 
mente vengono qua, due imbar cationi l'anno , 
una nel Maggio, f altra nel Settembre, ma di qui 
non fi può andar là , fe non una fol volta l'anno , 
come detto . 

il fito di Malacca, nelquale habitano i Porto* 
ghcfi,è molto piccolo. Mantenimento poco uè del 
la propria tcrra.il frumento er carni,ucngono dal 
l India ; il rifo da lana . Vi fono molti frutti di 
diuerfe forti, tra gli quali fono certi, che chiama 
no Durioni,gli quali fecondo l'oppinionc di quanti 
uengono in quefie partirono ielli piu foaui , che 
Iddio h abbia creati in terra -, l'acqua fià in un bo * 
fco,un tiro ò due di balefbradifcofio dall'habitato, 
cr fiempre che vanno à torne,bifogna andarvi ar* 
mati,con archibugi cr altre armi . Et quefio per 
li ladri che uanno pel bofeo robbando,& ammaz * 
zondo, cr parimente per timor de gl' animali fiele 
uaggi, come fono Elefanti, Tigri,Leoni, Orfi, & 
altri che chiamano Keimoni , gli quali ammazzo* 
no molta gente, trovandola difarmata,ò fprouifta. 

Dicono,chc'l traffico di quefta terra fe piu gròf 
fo di quel di Venetia,perchc portano in quella co* 
munemente molto Oro, argento, pietre prec io fio, 
ambra, mufichìo, fieta, ffieciarie ffichiaui, er ogni' 
.genere di mer cantia,in grande abbondantia,da tut 
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•tè le pdrti del móndo &t qua mandano ti Re di que 

ite parti, fuoiamb'afciadori,mofir andò defiderio 
*fi confederarli , & far fi amici del Re di P ortogai 
lo . Qui finalmente tengo per me, che concorra 
la maggior parte di tutte le nationc dell'Oriente, 
Ma quanto quefta Città è prcjferain tutte quelle 
CT in altre cofe molte tanto nel negocio di f uà fat- 
iate è pouera,et la piu infruttifera uigna,ch' io fap 
pia nella Chic fa d'iddio ; perche totalmente gl'huo 
mini,pare fi gouernano per fua fenfualita,non per 
laragione.Quefiafu una delle terre,ncUequali con 
piuinfiantianojlro benedetto 'Padre macjlro F ran 
cefco fi affaticò perrimouer la gente dejfa daU'l « 
*dolatria,& uitij fuoi antichi : er mediate la dinina 
-gratia, ui fece molto frutto,principalmente nella 
dottrina chrifiiaiia . Dopò cbe'l detto Padre fi par 
ti per altre partì,rcfiò in quella il PadrcPrancefco 
*P erez,per quattro ò cinque anni,dopo liquali ucn* 
ne il Padre macero Melchior : & benché era di ca 
mino pel Giappon, tutta uia il tempo che fi fermò 
'qui, la gente V aiutò, mostrando fegni di penitenza 
•-CT defiderij di lor falute . Ma come rcftò dopò fua 
partita , circa durìanno-e mezzo ,fenza Padre aU 
’ cuno della compagnia , mancando chi gl'elfortafjc 
-V induceffe loro alla perfeueranza del bene inco* 
linciato, mancorno di fuo bonpropofito,&ft raf 
ìfreddornoAl Padre mue&ro Prdcefco era in quefia 
ì terra , tanto amato er merito , per fua citarti* 


grdnde ; che uerfo tutti lanetta , che altramente 
nonio nominavano che il Padre Santo, innanzi a 
lui andavano li fanciulli cantando , & lodando i dm 
dio N. Signore cercando di baciargli la mano 
ottener da lui fua benedizione . Et fece la genia 
tanto babito in quefio » che hoggidi fanno con J»i 
il medejìmo, in queftd parte, t'. 

Subito giunto qui , cominciai d predicare , & 
feguito tutte le Domeniche cr fefte,er con t aiuta 
del Signore fi uede nella gente emendatone. Et co 
me nel principio , trattai deUi pericolile neU'im 
barcationi di queste parti occorrono , cr del fiat 
tanto uicini per queka caufa alla mortefono tan * 
te le confo filoni, al tempo che s' imbarcano per la 
Cina , per Sion, cr per altre parti, che diffidimene 
te fi può fatis fare à quanti alThora concorrono . , 

In quella Terra era infolito venir le donne ma * 
ritate dtta Chiefa,etiam la Quar e fimo, fe non fof* 
fé per cÒfcffarfi > cr il peggio e,che li mariti ne era 
no cagione , perche doue doueano darle e ff empio* 
efii iftefii laf davano etiandio lefofie, cr Dorneni* 
che d’ andarvi ; dandofi più prefio a fuoi ffiafiicott 
porali. Adejfo per grada d'iddio, a pena refiadon 
na alcuna , che non venga alla Chic fa, qual {landò 
prima uacua di loro,ade[fo fi lamentano che è trop 
po piccola . Quefii negocij di mercante illecite , 
tanto generalmente qua fi ufauano,che infin atti fa 
cerdots'cftendeua lo abufo. Ma già intendendo il 
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fondalo che damato, hdn taf ciato di farli . 

1 Alcune perfone frequentano le confezioni , CT 
comunioni ognotto giorni ; altri uanno lafciando 
Xtjconcuhine . F ra li quali fu uno , che tenendone 
quattro motto tempo fa, ueniua alcune uolte traue 
fìito(acciò non f uff e conofciuto)ad interrogar al* 
cuni punti , er dubi j ofeuri deU' Epifcole di San 
Vuoto, & rifondendoli un giorno io, che a quegli 
che uoleuano intender la frittura , era ncceffarto 
dteffer humiliy&fuora di peccati mortali,toccol* 
lo il Signor di tal maniera interiormente , che fri 
un mefe fi maritò rimouendo Coccafione dello fcan 
ialo che daua , con fua mala ulta . 

Le Domeniche ej fefie dopò pranfo,uò con una 
campanella per le firade , ingegnando la dottrina 
chrihiana , feguitandomi molti fanciulli , CT un* 
che huomini grandi ; del che s'edificano molto gli 
chrifiiani :& dopò che per le firade ho raccolta 
molta gentCyla meno tutta alla chiefa,doue gli di* 
chiaro la dottrina ebrifiiana . 

\ , li tempo che mi auanza delle prediche , e T con* 
f e filoni, fi diitribui fcc in altri aiuti degli profii « 
miycom'e uifitar l'infermi , cr componere nemici * 
tie,cr andar alle carceri , del che il popolo molto 
sedi fica . Lum Deo . ^ 

, Dopò l'arriuata noitra a quefta terra \ ci mefife 
Iddio nel cuore , di dar aiuto à molti fanciulli chri 
fiiani orfani,quali tanto per effe r me&i&ihtm di 



padri V or toghe fi, &yiaìri indiane , quanto per 
effeY lor padri huomini da guerra,*? molti morti 
in quella, 6 nel mare nauigando , pigliauano i ma * 
li coturni de i gentili , trattai una Domenica nel 
pulpito di quefta materia, dicendo , che li raunaf< 
fero tutti, che un fratello nostro gl’ infegneria lèg 
gerc,'*? fcriuere , c? l’ altre uert'u . Et cofifurno 
fcfittiin un libro-, tenendo conto di quelli che man 
cano;& ogni giorno uengono 4 noflra cafa,cantan 
dola dottrina chrifliana perle firadi,*? gionti 
che fono in cafa no&raja mattina dico lor la mef< 
fa-, quale odono-, dicendo in quella chi il R ofario, & 
chi V officio di noflra donna . Dapoi fe gli da leu 
tione di leggere, *? fcriuere, *? fe ne ritornano a 
fue cafe. Diede fi lor ordine, che ogni mefe fi con * 
feffaf[cro,come lo fanno tutti quelli che ne fono ca 
paci . Sentendo quelli giurar alcuno per le {brade , 
lo priegano che non giuri. Et uedendo alcuno , 
che fa oratione nella chiefa , con un folo ginoc 
chio in terra, gli pregano à metterui anche V altro. 
N ella cafa loro infegnano efii la dottrina chriflia * 
naà quelli che fi trouano in effe -, er tutto que{lo 
fanno li fanciulli con gran contentezza , *?gufto. 
lauA Dfo . il numero di quefii adeffo , è di piu di 
l lo.I / Signore, come uero padre de gC orfani, dia 
loro perfeueranza nel comminciato bene . 

Vn altra cofa era qua,detlaqual s’offendeua mot 
to iddio N. Signore ,ej è che netti proprij N auim 

A iiif 



lif delti- Portoghéfi,s] imbatcaudtto ihfin.adeffo 
rifatto jpeeicdi.effcr merendanti . Qjtali.con fifa 
nefanda fetta > hanno pcruertiti molti regnici que 
I fte parti , induccndoli à pigliar fuaf alfa legger al 
l che fare fono .tanto follcciti , cr indufertifi, che, di 
dentro di NLeccha>& dal Cairo ,er anche. di Coitati 
tinópoli uegono in quefle parti tanto remote per 
! innalzar cr ampliar fua uelcnofa fetta \ \ E t nella 
medefima N aue nella quale io m'imbarcai , ucnti 
ita uno ilqualc portaua mollarmi , ej alcuna gcn* 
te juaipublicandofi pcr parente di Mahomctto-,& 
pajjaua nell' l fola di Borico; dotte ita un'altro cotti 
p.agnofuoi ilqnale hà già conuertita à fuapcftileh 
te fetta tutta qucll'lfola , douè tanto da tutti tiene 
rato, che mi contò un Portoghefe , che di làuenne, 
che tre uolte il giorno li fà il Re di quella terra ri 
uerenza . intendendoti adunque per un Portoghe 
fedi difegno del }&qro,procurai fubito fi sbarcaffe 
riprendendo quciìacqfa molto feuer amente., &fe 
celi dar figurtà fofficiétc,cbc sé tornarla all'india, 
fenza paffar piu auanti ; CT per altri già fi tiene 
circa que fio più uigilanzd . A ndaua que fio nego « 
ciò tanto male, che fin aldi marinari Arabiche uca 
tiiuano negli Nauiìij de Por togkefi, fi rimanala < 
ito nelle terre de gcntili,pcrucrtcndo di quelli gran 

( moltitudine . Vno di que fii menomo qui qucft'an ^ 
ito dal GiappÒydone fi affaticò quanto lui potette, 
di far che li Giapponefi kauejfero noti tu diUlaho 



metto i <& fui fetti , mi piacque a nojlro Signor 
iddio che non gli riufeì . 

L'ordine che-. Jì tiene in quefle binde per infe* 
giuria dottrini chrifiiana, è quello, che la mitti 
na fi congregano tutti in un luogo (non ui effendi ? 
altrdbora più commodi del dì , ) per andar quella 
gente a lauorari campi effendo poueri ) neUaqual 
bora fe gli dichiara la dottrina.*? già alcuni la fan 
no affai bene. Vi è uno che tiene conto di quelli 
che mancano ; fenxA cui liccntia , neffuno la mat* 
fina può ufeir fuori della terra . Le Domeniche fe 
gli predica c r hanno quefta diuotione , che fe aU 
'tuno s'ammala» fubitone chiamano , acci oche fe 
gli dichi lo euangclio, fono anche affai deuoti del • 
ì acqua benedetta . 

yr. Erano per li peccati di quefia gente, certi forci 
in quejla terra,chc li mangiauano kfementi , fen* 
za poterci dar rimedio alcuno:*? hà piai fiuto à no 
(Irò Signore che con andar' io per li campi afferà 
gendoli l'acqua benedetta , fe ne fono tutti partiti . 
Et fu cofa notabile , che permeffe nojlro Signore 
che come gli forci fi partetlero da i capi de i chri 
jlianiÀi quali tanto danno faceuano,fe n'andorno 
à farlo molto maggi ore nelle terre circunuitine de 
i gentiU,peroche fi lamentammo, detti gentili mol 

I to detti chriftianiit? ucniuano a ho piccola contea 
t.ÌMC,infino à trattare di chi haueffe miglior Dio ; 
er quando le ragioni non baùaumo uenmno atte 
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irmi'Ji tal m<miera,che à fatica baflaùa io a poner 
gli in pace ; dicendo aUi chrijliani che non tratta fi 
fero più di tali dirute-, poi che non conueniua pò* 
nerenoflro Eterno er immenfo iddio in compara, 
tione con gli Dcifalfì er bugiardi, che i gentili odo 
rano-, come- fono ftatuc de fuoi padri ò figliuoli 
proprij , cofa certo molto fuori di ragione . Altri 
tengono un Dio che chiamano grande, er un'altro 
Dio piccolo , dio del rifo , dio del Uino ,xT altri . 

Suole tremar quella terra, tal uolta fpauentan* 
do i chrijtiani,liquali quaioqueftó ueggono fi get 
tano in oratione inuocando il diuino aiuto ornali 
* G etili battono co certi pali affai forte il fuolo del 
la terra, dicendo che coft fanno terrore alle anime 
ehe fanno fiotto la terr adequale la fanno tremare» 

H anno li chrijliani di quelle parti, tanto credi 
io a quelli della compagnia, che uengon li padri; ò 
madri ò figliuoli, ò fratelli di alcuni amalati à da 
mandar li nofbrifc la tal perfona amerà, ò morir* 
di quella infirmiti. Et tengonoxome per certo,cbe 
fe uno della compagnia uifitaffe V infermo, & gli 
leggejfc FEuangclio guarirebbe . Accadette che 
tenendo unuccchio chr Oliano, un idolo dileguarne 
che gTera ritmilo in cafit de i tempi puff ati , andò 
da lui ponendoli molte cofe da mangiare innanzi* 
CT gli diffe che fe tutto quello mangiarla » che lui 
gli creder ia & ad or ari a, uiflo che non lo min* 

giò lo buttò per terra & abrufcioUo . ^ 
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Accedette dtiche una uotta che andito il fratei 
lo nostro Nicolao Nugnez,à uifìtar un luogo di 
chrifiiani,ucnnero da lui li principali della terra , 
a domandargli che cofafarebbono,poi che per non 
pioucre fe gli feccauano i campi feminati : egli li 
rifljofc che pregaffero tutti iddio N. Signore che 
hauejfe mifericordia diloro,c T che s'unijfero tutti 
in un luogo jpoi che non haueano chiefa,il che fece 
ro , er fubbito N. Signore fu feruito mandar ac * 
qua dal cielo . 

Quella gente no ha copia di uocaboli, ne fanno 
che cofa è demonio , benché per quel che fi uede di 
loro ,&difua lingua, pare che lo tengono per co 
fa che uà per gli deferti er monti, er per gl' albe* 
ri, er che gli fà del male . Quando portano à fe * 
minar il rifo( che è il mede fimo la che qui il grano 
perche il pane che di quel rifo fifa è migliore)pri 
ma che lofeminano melo portano,acciò lo benedi 
ca scrii mede fimo fanno del nuouo quando lo por 
tono dall' Are, à confcruarlo in cafa, perche tengo 
no efii tal fede , che ejfendo benedetto non fi gua * 
fii in cafa , ne nel campo lo mangino li ucrmi . 

Quando alcuno chrifiiano muore,uò la con U 
fanciulli, portando innanzi una croce alta accom * 
pugnando il defunto come fanno in Europa, di fua 
cafa alla chic fa , cantando le letanie . Et queilo il 
Padre maefiro Erancefco Xauier Cintrodujfe in 
quefte parti. 



' Ho** uoglio datisi informatìofte dette Malucthe, 
iouè r ultimi fortezza , che il Rè di PortogaUó • 
tiene in qucjle parti , CT di Goa fin là ui è uiaggio 
di due anni , in anidre & ucnire . Maluccofiàfim 
tùdto in un grado della linea dalla banda del Sul , 
nella terra del piu potente Rè di quelle parti , che 
fi chiama Re di Ternate ,ilquale conuerfa con li 
portoghcfUmolbrandofi fcruitore del Rè di ? ortom 

gallo , ma non lafciadi ammazzargli chri&iani > 
chèpuo hauere nelle mani procurando diamplifim 
carfuo Regno, & di far fi Signor potente . Molte 
uolte dice male di fua fetta di Mahometto, benché 
poi gli par dura cofa,lafciar le tate moglie che tie. 
ne, & abbracciar la perfezione della legge euanm 
gelica, laquale fe uoleffc accettate, nonni fariabi 
fogno interprete , in dargliela ad intcndere,pcrche 
lui intende , cr par la. molto ben Vortoghefe . _ 
Alcuni della ftirpe di quefto Rè ,fi foho fatti, 
chrifiiani ; er ffiecialniente una Regina molto pm, 
dente, er difereta , cr molto uerfata nella fetta di 
Mahometto, aUaqualè fipofe nome dònna ifabelUy 
cr adeffo fi.confeffa cr communica affai Jficffo da 
quelli della compagnia la conuerti N. Signore per 
mezzo di no ftro Padre maejlro Vrancefco lanieri 
parimente fi fece chrijliano un figliuolo fio. h erede 
del Regno, chiamato don Manuel, che morfe alt 
india , fuccedenio al fuo regno quello che adeffo lo 
tiene ; non perche di ragione gli toccaffc-, nta effep 
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Jo potente Signore fe Vhd ufurpato ; per non ef* 
fere fauorita , cr aiutata là Regina detta da fuoi 
VafaUìiCffetido mafiimc leichtiftiandinon obftantc 
che legittimamente fuffcfua Signóra, & fonila del 
Re di nidore. Con tutto ciò quando lei efee fuora > 
cofi chrifliana,comc e mólto tenuta, & riuerita da 
tuttiM parimente feco due figliuoli fuoi chridia* 
ni, molto amici de Portoghéjh'fì fecero anche chri 
diane due forellc diquedo Re (che pajforno di 
quejla uita)le cui madri fi farebbono anche coti * 
uertite ,fc non temeffero che il Rè come T iranno 
gli toglierla le terre.Et per quefto tutti hati pau* 
ra di far fi chridiani communemente . 

iSifola ncUaquale da la fortezza di Malucco, 
hauerà di circuito in circa cinque leghe , cr è deU 
le piu alte terre cheinquede parte fieno , fecoit 
do il giudiciò , er parer di tutti . 

Vi è ima montagna alti firma neUaquale danno 
alcune grotte molto grandi , onde efee fumo , cT 
fiamme di fóto molte alte,buttando tal uolta pica 
tre, tanto grandi come quelle di molirii. E delle piti 
jfauentofecofedel mondo ; perche di quefi buchi 
profunii fiimi efeono fhepiti cr tuoni come di grof 
fa artiglieria, er fumo molto negro , ’cr con ejfo 
molta abbondanza di cenere. Vi fono ih detta ifoè 
la molti garofóli, & canne tahtò grojfe , che de né 
tro di quelle tengono li Portoghesi f acqua che be 
iionQ*.yi fono anche molte aranci dolerle miglio* 



ri di queste parti . Vi fl trottano parimente cojl 
grandi ferpenti , che s' ingiottifeono un porco,® 
una capra intiera ; mu non fanno male aUa gente , 
/è no» quando i tanno arrabbiate di fame , per non 
trouar che mangiare nel deferto . 

Apprejfo di questo , un tiro di artigliaria , ita 
un'altra ifola che fi chiama T idore , che tiene Re 
^ per /c;cr Micino ù queita itanno altre due [fole 
chiamate,? una Machete ? altra Moutel, c r in tut 
te quejte , ui è molta abbondanti di garofoli,® 
fono foggette al Re di Ternate . A 20. leghe iti 
un'altro Regno }ben prouiito delle cofeneceffa* 
rie detto Bacchon « 

Sette leghe difcoflo dalla fortezza di Mutue* 
co, ui è un'altro Regno detto di Geylolo . cui Re 
hebbe molto tempo guerra con li Portoghefl,® il 
Capitanio Portoghese di Malucco gli tolfe pur il 
Regno . Tenne coitui 18. anni una fortezza f or* 
nita di molt' Artiglieria , che haueua lui tolta aUi 
chriitianije quali ammazzò molti, nel tempo che 
durò la guerra . Eru molto tiranno cr fingeuafi 
amico de chriitiani,per coglierli con queita indù * 
ftria cr ammazzargli. Quella fortezza al fine re 
pigliò Bernardino di Lofa con poca gente, cr 
molta prudenza tenendola affediata tre mefi . Et 
quando prefero il Re,dijfe lui che iddio haueua 
giujlamente permejfo quéfto,per hauerfì lui tanto 
mal gouernato , pcrilchc 5 atto fico luiMejfo, & 
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W uri fuo figliuolo diedero il R eguo * 

T ratta leghe difeofto da quefio Regno diGeylo 
lofi* una terra molto grande, nellaquale fono non 
pochi chri&iani:?? fono due ifole che fi chiamano 
del Nloro'.V una farà di leghe , C altra di fette , 

Micino a questa ui è un altra l fola di piu di i % o .le 
ghe di circuito. Et la banda di q ella che ita uerfo 
il mare , è tutta de chriftiani : ma dentro la terra fo 
no gentili,??, gente molto barbara , cr crudele,che 
ammazzano quanti pojjono per robargli . E fog< 
getta queft'lfola al Re di Ter nate, e? tiene diuerm 
fé nationi-, e? fecondo dicono antiquamente fu mol 
to potente ; ci e gran diuerfità di lingue, tanto che 
tra il /fatto di due leghe , ui fono lingue piu dijfea 
renti,ckc la Spagnuola dalla Erancefc.Si truoua in 
quell 1 fola del Moro , molto riforme zenzeucro , CT 
altre uettouaglie,de quali la piu commune chiama 
no efiisagu,*? cogliono quefio frutto di certi albe 
ri, tanto grandi come palme, delquale fanno fari * 
na,e? poi il pane,quale cotto, mangiano piu pre« 
feo alquanto caldo che freddo,?? dicono che lo ri « 
trouano effer miglior mantcnimcnt o del rifa , 

Vi fi trouano in. qucfi'ifola per gli defcrti,ccr* 
te galline, non maggióri di quelle dtEuropa,lcquaXi 
repongoua fuc oua (tanto grandi come di papara. 
Ut maggior parte de quali e del roffo)fempre fotta 
l arena ò terra molleiet per poncruele fanno un fcf 
fo nella terra mezza canna in giu ; ?? dicono che 


pongono V otti di due in duc,& fcnza editarle la gal 
lina,& fenza fojlentationc , ònodrimento alcuno 
delle madri, ma folo co'l caldo del Sole efeono ipol 
li da per fe: er fi guardano d' ammazzarle, per ri 
/petto delle molte otta che fanno, quali uà ld gcn* 
te à cercare fiotto l'arena , per mantenerfiene . 

Si truouano in queji'lfola due inani ere di gam* 
bari, i quali tengono le gambe a guifia di locujle 
& anche piu grojfie ; li mafichi tengono dentro di 
fe certi uermi molto fiuaui , le /emine fanno l'om 
ua netta concauità de gl' alberi , doue {hanno . 

V/ fono altri di color negro , i quali atto fi* 
cano co'l fino uetieno immedicabile qual fi uoglia 
che li mangiaffe . •- t 

Netti fiumi di quell' ì fola fi trottano ferpenti 
grandi , i qualitefcono dall' acqua atti deferti per 
far iui le fue oua , de quali efeono li figliuoli . •• 

Nel mare di quella terrari fi truouano Tartan 
rughe molto grandi, lequali fanno Poua nell' are* 
na detta f piaggia cauando co le mani circa quat 
tro palmi in giù le pongano,coprendole con la me 
de filma arena ; cr co'l calor del Sole s'ingenerano i 
figliuoli dicono che tal uolta quado pigliano al 
cune di que&c Tartaruche,al tempo che hanno Po 
ua,ne truouano dentro di lei più di 500. poco mag 
giori, ò menori di quelle di gattinà , benché più ri* 
tonde. La carne di quefic T artarughc,è comedi ca 
ftrato,tfiéio molto graffale legano per btto pajìo , 
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Vi p trotid anche uni forte di pefce molto gran 
de,che chiamano quelli della terra, pefce Vacca , il 
quale pare che iddio gChabbia dato,perchc la terra 
è priua di uaccbe.uno di qucpi pefci tagliato in pcz 
zi,empirà cinque 6 fei bitine : Le femmine hanno le 
poppe,come donnc,& il uolto come uacca: hanno il 
pelo come il porco,benche piu raro , il ucntre, cr U 
fegatoycome uacca. la parte,che è migliore da man* 
giare,di tutto il corpo,è il colloca tefla il petto. 
Quepi p mantengono di herbe marine . Li pefeano 
fon reti, affettandoli che uenghino a mangiare , or 
tengono quefto pefce per buon mantenimento . . 

Ver gf Alberi p trouano affai pappagalli , quali 
tengono per certo ejfere li migliori del mondo per 
la felicità che hanno in imparare tutte le lingua 
che gli fono infognate . 

Nella parte dcW Oriente di quefì'lfola, dicono 
che ita una gente bianchd, ma bepiale , laquale al 
combattere,non fapcndo,che cofa peno armc,p met 
te tra quelle, fenza tener piu ufo che tanto di di* 
fcrctione . 

Li chriftiani di queit' 1 fola del Moro ,fono huo 
mini ben difpoiti di buona futura, come li Bra* 
pii : hanno il corpo tutto depinto,comc p depingo 
no il uolto quelli d' Affrica . Q netti quando uan* 
no per mare nauigano in certi fchipnon maggio * 
ri che maitre, in che P fa il pane in cotepe parti. 
Vfta Udita uennero à Malucco .alcuni di queiti , & 
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in arriuare morfero tutti , in fuoractuno, ilquale 
imparata che hebbe la lingua , dijfe , che in quelle 
bande fue ui fono molte I fole baffe,'& che naturale 
mente tutta la gente era pacifica , cr che non han* 
no lami , ne altri indrumenti per pefeare . Et che 
il pefcieche efii pigliano, è di genere cf odie che in 
quella terra fi truoua ; per mancamento di ferro , 
dice che in ucce di chiodi, fi feruono nel far lifehifi 
delle offa , cr erode delle ofiie : la gente dice man < 
tener fi di tartarughe , galline , cr di certa forte di 
fichi arrofti , cr allefii -, cr anche del 'uino di efii . E 
queda gente edremamente brutta, piu che qual fi 
uoglia altra che labbia mai uida nel mondo . DU 
ceua codui habitar quella gente in certe capanne 
fatte di rami di palme , 

j Oltre di quefi'ifola del Moro , che ho detto , ui 

j è un altra terra alla parte dett'Ede , chiamata detti 
P apue , che è una dette gran terre di quefte parti , 
laquale dicono tenere 700 .leghe di riuiera uerfo il 
mare, infino atta nuoua ffiagna, fecondo V informa * 
tione detti cadettani, che di là uengono. La gente 
dicono èffer molto negra , quafi come quel dell'ina 
dia di Cafro. \Sono tutti gentili fotto diuerfi Re, cr 
di fottil ingégno ,* fecondo che detti fchiaui , che di 
quelle parti tenemo , fi uede . "Dicono trouarfilà 
molto oro : facilmente accettavano la fede ,fe ui 
fojfero operarij di quella ; dà quefia gente continua 
mente chiamando , cr non è chi li metta netta pi * 
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fcina del finto battefimo, fecondo ci hk referito un \ 
cd fallano , che in quelle parti fu fchiauo , dieci , ò l 
dodici anni , ilquale fa parlar molto bene quella lina 
gua . Di quell' [fola di Malucco fi può andare in 
quella terra,con molta facilità ; non ut ejfendo più 
che fei ò fette di di camino , tutto per dentro di* 
uerfe I fole. Et dicono che quella gente hk molto 
(baro uedere li E or toghe fi , effondo affai affabile . , 
il Padre Gio.diBcirahebbe gran defìderio ctan * 
dar k dar la noua dello Euangelio in quelle parti : 
ma per conferuar quelli che in qucfle hk lui conuer 
titi , fi reità nel Moro . 

Era questa T erra deli Papue , cr la fortezza 
del Re di Portogallo, fono molte {fole de diuerfe 
genti barbare , er di uarie nationi , di cui nomi non 
fono informato ; benché alcune gente di quelle, fo 
che fi chiamano Zumai, Guabcs, Guarzeax , lequali 
■ facilmente accettariano la fcde,fe ui foffe chi an* 
daffe k denunciargliela . 

Ritornando all' {fola del Moro, fono in quella 
per la bontà d'iddio molti chri&iani , liquali credo 
faranno uenti miUia; & pergratia di noflro Signor 
re con le fatiche d.' alcuni di nofira compagnia , uan 
4 no imparando le cofe della fede , dando k quelli moU 
to credito , er portandoli grande riucrenza & fi* 
/petto . iti tutta quefia terra del Moro fono qua * 
vanta fei luoghi di Chrifiiani,il cui numero tuttauia 
< crefcieria affai, fe non uif off ero due inconucnicnti 
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■ Fano hi tintore che hanno delli Re mori, perii 
terrore che efii pongono à quelli, che fi corner tono 
alla fede nostra . L'altro è il mancamento de chi li 
moéra il camino della beatitudine eterna ; perche 
li pochi che in quelle parti Jlanno , non pojjono con 
tutta la diligcntia , CT zelo fuo , tanto uclocemew* 
te trouarfì in una parte er altra , che fpejfe uolte 
. prima che arriuino ad un luogo,non muoiano alcu «* 
ni fanciulli figliuoli di chrijtiani fenza battefimo : 

• quanto manco adunque fi può attendere a conuertU 
re di nuouo altri. Del che potete giudicare la nccef * 
(Ita <f operarij che è in quelle parti . \ 

. Di quella gente del Moro alcuni erano faggete 

ti al Re di Ternate , altri al Re di Geylolo: ilquale 
uedendojì tolto alcuni luoghi del fuo dominio , cT 
pcreffer lui piu zeh fo della fetta di Mahometto , 

• che tutti gC altri Re , comminciò a per fegui tare gli 
chrifliani del Moro , ammazzando & cattiuando 
molti <£ efii , sfacendoli tanta guerra,con la gene 
te de i bofehi ( che fono grandi arcicri)che nel luoe 
go del Toh, quafl ogni di nammazzauano alcuni. 
Quefla per fecut ione era comminciata dal tempo, 
neiquale il Padre macflro trance feo gY andò à uifie 
tare^ Et per cjfcre gli chriftiani della terra tanto 
pochi ,fauonti aWhora da P ortoghefì ( da quali 
piu preilo pigliauano fcandalo che ejfcmpio)& per 
ejferui rimaci a pena mille huomini di guerra , ben 
che prima fofjcro più di tre milita , er uedendofi . 


anche dalli Re Mon deflruttnper la poca patien* 
tia che hcbbero , tanto quetti del T o/o , quanto de 
alcuni altri luoghi circumuicini,ritornorno a f otto 
por fi al dominio del Re di Geylolo , dandoli tribù « 
to ; er cojì dettero alcun poco di tempo-, al fine deh 
quale il Capitaniodcl Redi Portogallo, gli man * 
dò a richièdere, che uoleffero tornare alla diuotio » 
ne di prima, ma efii refitteuano -, uedendo che tuu 
tauia quel Re li tirannegiaua , er pcrfeguitaua,fim 
nalmentc àapoi <T ejfer fiati tre uolte richiedi, fen* 
za effetto , dal detto Capitanio ; certe grotte che 
gettano" foco neìla medefimà ifola di Morojal luo- 
go di T olotre ò quattro leghe di feotto per gran 
giuiicio diuino , er manifeftatione di fua infinita 
potenza, cOmminciorno à mandar fuori fiamme mag 
giori che mai s erano uitte , facendo grandi fiimo 
firepito come <f artiglieria molto groJfa,con fumo 
idhto ofeuro, che il Sole non fi uedeua CT il di pa* 
reua notte, mandaua fuori parimente tanta cenere 
nel mare, ér nella terra , che non fi poteua uiuere 
perche co'l pefo della cenere fi cadcuano li rami de. 
gVatberi -, reflando il tronco in tal modo priuo de 
rami, che per ffiacio di due otre anni, non diede * 
ro frutto alcuno. Le cafc anche co'l pefo della me* 
defima cenere, fi cadeuano . Le acque gli dùcuta* 
nano amare . Gl' animali del campo , er fiere feU 
Uaggie , non trouando patto, ne herbe , di che nu* 
trirfi,per ejfcrc ogni cofa coperta di cenere, fi trotjKè 
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nano per U campagna morti.Lipafi che prima &4 
nano ben ferrati ,cr bafiionati , acciò non cntraffc* 
ro li Portoghcfì, fi fecero piani coni aboniantid 
della cenere che cadeua\che fe quefio non fojfe fuc « 
Ceduto , gì amai haucria potuto entrarfi in quella 
terra: cr cofi operò Dio N. Signore ( alquale ogni 
creatura obedifcc)cbe gt indomiti cuori di coloro , 
diuentaffero manfueti,& molli . Et con quello , & 
con ejfere il Re di G eylolo uinto, prifcrmorno } & 
rcflaurorno molto li chri ftiani>conofcendo chiara* 
mente che per fuoi peccati » il Signore gli haueua 
caligati ; cr proponendo che per neffuna cofa ad* 
uerfa fi rimouerebbono piu dalla fede catholica. 
Narrorno alcuni Portoghefiche quando quello acx. 
cadette ; due di quel mede fimo luogo ( pare per il 
poco conofcimento che della fede haueuano ) af* 
fcrrorno una imagine di no {ira donna, per mal trat 
tarlale? uolcndo quefto fare,à l'uno fe gli feccor 
no a poco a poco le mani : cr a r altro andandofi 4 
lauarc nel mareji pafiò per la tefta un pefeie, chid 
maio affuglia > facendolo fubito morire . 

Vna uolta mandò il Padre Alfonfo di Caftro 
(che adeffo è rettore deUi noflri in quelle parti del 
le JAalucche ) una lettera al fratello N icolao 
gnez che ftaua nella terra del Moro ,fcriuendoli 
andajfe a certi luoghi , la gente de quali uoleua cf* 
fer chriftiana , per injlruirla.O' domandargli che 
cofa li moueua 4 ejferlojfe era per timore del 
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b per intereffe alcuno# per altro fine humano-,ma 
la riffofta fu che fololi moueua il uedere&com 
nofcerc la uerità er giufiitia che li chriftiani confef 
fano er abbracciano . Et dice questo fratello che in 
dùce anni che è {lato in quelle parti , non ha uifto 
gente , che tanto allegramente CT con tanto buono 
animo riccucfjc la legge di Chriflo noftro Signore* 
Et co/l f infanti er infcgno in quella. Al fine andar 
no là il fratello Melchior F igueredo, er cffoy er li 
battczzorno con molta eonfolatione nel Signor no 
fbro, Dapoi d'hauercfii. imparato V or adoni, er il 
reito che conueniua fapere per effer battezzati. 

Q &el Re di Geylolo ( già detto ) ch'hebbe con li 
Portoghefi molta guerra , defìderò grandemente 
hauerin mano il Padre trance fio de Veira,& il 
fratello N icolao N ugnez , per ammazzarli , per il 
frutto che efii faccuano nelle anime di quelli, del 
fuo regno j er al fine fu lor dato un fcbiffo,nelqu4 
le fi ne fuggittero , er uennero quà , per curar fi 
anche di molte infìrmità, che per molti trauagli er 
fatiche haueuano acquietato : ma dapoi <f effe re ri* 
fanati, ritornorno aWiiteffa loro uigna , doue paf* 
forno gran trauagli,& perficutioni, er afflittioni, 
uedendoche auanti gl' occhi loro li Mori ammaz « 
zauano li chriftiani,*? pigliauano li figliuoli alle 
madri di fue braccia facendone pezzi, CT sbatten • 
doli nelle mura,CTnelle pietre, piangendo dolo* 
tofamente le madri ,& domandandogli iuflitia À 
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no/tro Signore Òro delle crudeltà che li M ori rupi* 
uano . PottW confederar qual dolor doueuano ha* 
uer li noferi di ueder trattare di quefea maniera li 
chrifeiani , fenzx poterli dar aiuto alcuno : benché 
per altra parte, fi confolauano in Dio nofero Signo 
re con ueder la conftantia che gli chri&iani haue* 
uano patendo per la fede di Cbrifto redentor no» 
fero tali co fe . 

H ebbe ii Padre detto altri trauagli affai diffici* 

It er graul,fc ben il patir per andar dal fuo Si - 
gnore gli era facile ,er fuauc-, cr tra quelli una uol 
ta [campò dalle mani del Re di Geylolo fuo capitale 
nemicojil quale incontrò che paffaua confila arma 
ta ,ma non lo uidde , che fe lo uedeua , non c è dub* 
Uaphe rhaurebbe bonorato con coronarlo del mar 
tir io , ma: non era gionta anchora l bora fua . 

' v» altra uoita finendo quel Padre di mangia * 
re con molta gente , fi uolfe retirar un poco per ri* 
pofare ma non potendo dormire , s accorfe come 
quelli che con effo andauano,trattauano di ammaz ^ 
zar lo per ilromore che [accudito, & lui gli domati 
dò, perche andauano cofe follatati , CT loro rettati* 
do come muti non feppcro che dirfe . Pare , che ne 
anche atthora N . Signore hauea determinato di chia 
ntarlò a fe, perche e fi ite fi confefforno ad alcuni 
■por toglie fi, come il Re di Ternate hauea lor com* 
■ mandato che ammazzaffero il Padre . Et per non 
batterlo fatto, fece ammazzare piu d'ottanta d* 
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■queHi a chi lui liaueua impoHo tal eofa . v 

V» altra uolta andando il fratello Nicol do N U 
gncz a uifitar li chrijliani in un fcbifo,à mezza not 
te s'annegò detto fchifo : & il fratello finalmente 
notando hauendo già bcuutamolt' acqua del mare, 
4 tempo che molto piouea , ufcì al lito , dotte ficU 
te fin che fi fdcejfc giorno, fempre aUapioggia,& 
molto uicino alla terra de nemici. Pur piacque i 
noHro Signore che pajfaffero per douc lui fiatta, al 
cuni del Regno di T idore, con liquali andò; cr dice 
che lo uolfero menare anche quefii tali al Re di Gey 
loto . il che , cr anche li franagli , fame & fete , & 
altre , faria longo narrare in particolare . Crede m 
temi ebari fiimi fratelli che una delle cofe , delle qua 
li fanno piu conto cr che maggior feritore cr ma 
gnanimità caufa , a tutti quelli che Hanno, tanto nel 
M alucco quanto nel Giappon , cr anche in tutte It 
altre parti , in tante uarie affli tt ioni, cr anguHie , 
Cr continoui trauagli , è la confidenza, che tengo * 
no , di che ftamo continuamente aiutati , con li 
fanti facrificij, cr orationi di tutti li Padri, cr fra 
telli che in Europa Hate , tenendo per certo che 
queHo è il mezzo , col quale , con maggior faciliti 
operano, cr patifeono cofe piu ardue , di quel che 
naturalmente potriano . 

Et quando ci auanza alcun tempo di noflre folim 
’ te occupationi , non lafciamo di ricordarci del buon 
*. no cjfcmpio che ci deHe,in cotefti fanti collegifido* 
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ue fummo infittiti cr allenati , che non fono pie* 
coli incitamenti per (fingerci à far nojlro debito . 

Perche faria molto longo uoler dar ragione di 
tutte le particolarità di qua , folo mi reita à dir di 
alcune terre che ui fono oltre à quelle t de quali ho 
fcritto , doue è gran numero di anime perfe . tra 
queite ui è una gente che chiamano C elebes : de la* 
quale è Re un chrittiano chiamato Diclmanno . In 
quejla terra fi troua molto oro. E Ingente ben di* 
jfofta , & apparecchiata per ejfer chriitiana . .•> 

Sono altri popoli chiamati Mafcares, doue fo* 
no tre Rf chrijliani y li quali anche fono per perder 
fi fi non ci è chi li uada ad aiutare . 

Altre T erre ui fono uicine di quetta y chiamate 
TAinàanao , doue fi troua molta cannellate T oro.Et 
dltre che fi chiamano X.ul<a , che tengono quafi la 
ntedefima facilità che le altre per la conuerfione . 

Vicino di Malucco all altra parte (là una Chri* 
{tinnita in una Prouincia, che fi dice Amboino , do* 
ite li notori hanno fatto molto frutto à gloria de id 
dio.Et in quella è uni fola chiamata il Burro , doue 
è la maggior parte de chrifiiani , & fi conuertiria* 
no tutti y fi ci foffe chi gli infiruijfe . 

Diete leghe di fiotto da quett'lfola l tanno due al 
tre , nettequati anche ui fono molti chrittiani . Et 
ogni una ha la fua chic fa. Ci è anche un altra picco 
la de cinque teghe , tutta de Chrifiiani . Appreffo 
laquale ut n'è un'altra doue fono alcuni, Et pafiàdo 
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quefii giorni di là un fratti nofiro cónuertì duo lo 
ghi tutti > thè prima erano de JAori.Dice che non. 
fi poteuaualereconla moltitudine della gente, che 
concorreua per battezzar/i . Et benché interior * 
mente defideraua ejfo di battezzarli tutti , cf altra • 
parte non fi poteua trattener là mandandolo Vob * 
bedientia all'india, per domandar mifericordia , er 
foccorfo di gente, per aiutar tante migliaia d'ani * 
me, quali defiderauano conuertirft, er non lo face * 
nano per no hauer chi gFinfegnaffe la legge di Chri 
fto N.Signore. Dice che in quefle terre de Amboi* 
no , fono piu de cinque mila anime già battezzate * 
N etti ultimi luoghi di ejfo battezzò mille er tre* 
cento perfone , quali tutte lui tiene fcritte in un ti 
bro. E in un fol giorno dice batezzò piu di 700. 
perfone lafciando il mangiare fomentandoli ben del 
la confolatione , er allegrezza interiore . 

narra que fio fratello nofiro,che quando fitruo 
ima in quelle terre , tanto rimo te & con minor 
aiuto humano, non hauendo che mangiare, altro 
che fichi uerdi arrofti,che aWhorafentiua maggior 
confolatione Jpirituale , er li daua il fignormag* 
gior finità er allegrezza , non ofiante che la ter * 
ra foffe affai mal fana. Accadetteli una uolta che 
li uajfatli del Re di Geylolo , lo por tonano à uen * 
dcrc al medefimo Ke(che come detto molto era ne* 
mico noflro)& piacque à Dio N. Signore che nel 
menarlo fopragionfe il Ke di Ternate con gite Por » 


fòghe fe> per la cui drriuata ìiberaùit cum Domtnm' 
de manibui Chaldeorum . Non ho piu che dirui ,fe 
non pregami per amor di nostro Signor le fu Chri 
ito, che nogliatc ucnire a quefa uigna deferta À co > 
glier gran frutto delle fatiche uoflrc,zr a partici 
pare detti fuaui gufa della croce diChriJlo redentor 
itofao , per cui amor ni dimando che inclinate Fot 
rccchie uollre alle uoci di tant' anime, che in qucfle 
parti fi perdono . Di Malacca li ip. di N oum* 
tre . M D L V 1 . 

* '.><»>*. « • ' ^-*0 J 9 J V.*^, C4* 

/ ■ \)ìÀ hi* : y.V\ lUVrtO sb HJflr Cf/fi v 1 

CAVATO D’VNA LETTERA’- 
fcritta in Orniuz à otto di Luglio 
1557. de un Padre della - 1 
v < " ' compagnia di lefu . 1 \ 

‘ • 1 - 1 \ r ' ’ v, € *•.'*! * f ' < 1 J ' 9b 

L Padre Vefcouo Andrea di O tue 
do con quattro altri della competi 
gnia noflra partirno perii prefica 
loatine ò uero R<r di EtkiopÌa P ifc 
cui fato non è troppo difeòfa di 
quiiet fecondo il tr uguaglio di quelli che l'accompa 
gnorno(perche dalli no fari non hauemo lettere ) fa 
riceuuto con grati fefla & apparato , perche il det 
to Rf ftaua affettando il Patriarca ( ilquale rea 1 
Ù 'o in Goa per alcuni buoni $i fretti) egli ufcì aU 
t incontro frerhònorarlo, con grande gente di fikt 1 



torte & con grande diflderio dì uederlo neUi fuoi 
regni. Piacerà alla diuina Macflà jiaper rimedio 
CT riformatone di quelli : che il bifogno loro è tuoi 
to grande fecondo che dì un padre dinoftra compa * 
gnia che di là flette , hauemo intefo . 

COPIA D’VNA LETTERA DI 
Lodouico F rois fcbolare della compagnia dì 
Ufu,fcritta in Goa, V ultimo di Nouem 
bre 1557. ritenuta in Portoti 


Gratia & pax a Dco P atre noftro, er Domi* 
no le fu Chriflo fit fempe in cor * 


fono % Aacjjo ui auifcr'o della continuatone , cr di 
- quello che dipoi è occorfo col dittino fauore t & per 
la fanta obedienza che me Uba impofto . 

In queflo collegio di Goa fono adeffo 1 ó.facer* 
doti , CT uenti fratelli noflri che hanno già finita 
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gallo , quello Luglio 
del 5 8. 


di bui noftrii . 



* Anno paffuto del % 6 . ui fu dato 
ragguaglio charifrimi fratelli da 
quello Collegio di Goa, di quel che 
il Signor operaua per quelli della 
no fera compagnia nelle terre doue 
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il tempo della fui probatione, & óltre à quefii 35. 
altri nouitij ; la maggior parte riceuuti qui dal P a* 
dre Prance fco Rodrigucz > er il reilo mandati da 
Coccin per il Padre Don Gonzalo,perfone di buona 
affiettatione^ idonei per il fine cr uo catione deU 
Ha compagnia, fenza il numero ordinario de gli put 
ti de la terra , che teniamo molti nel Collegio . 

Pare ueramente dalla mano <T iddio , uedere tan * 
ti fratelli , che poco fa erano come dati in preda alle 
commodità , uitif , odo , cf libertà deWlndia , in 
co fi breue tempo tutti uolti à Dio ,er trattare tanti 
to da douero della propria mortificatane di fe fafii 
CT cf altre uirtu & gufare il dolce latte dello ffiU 
rito , CT dottrina fanta,che fe li propone nella no* 
fira compagnia . Credo ben io che fiati aiutati affai 
dalli uiui effempi che hanno auantigV occhi , di quei 
che fono uenuti da cotefii coUegij, in quefie bande . 

Gli fadij uanno di bene in meglio , fecondo U 
qualità di quefa terra , CT fi fà affai effcrcitio non 
(blamente nella Theologia(ch' alcuni ascoltano) ma 
edam nelle lettere (Thumanità, aìlaquale attende 
gran numero de fcholari della terra . il primo Sub* 
bato £ ogni mefe , tengono conclufioni generali, CF 
di ciafcuna delle Claffe , cè uno che le f 'ostenta',*? fi 
fanno affai buone orationi,& altre compofitioni>co 
fi in prò fa come in uerfo , cr quelli maggiormente 
della prima claffe del Padre Marco N ugnez > però 
che fi effercitano ogni di in comporre in uerfi cf o* 
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'giti forte ; cr ho udito dal Padre fudetto che molti 
defuoi fcholari erano tanto innanzi nelle compo fi 
tioni,& ne mo&rauano tanta babilità cr prontcz * 
Za, che il pareua che molti di quelli , che lui cono « 
fceua in Portogallo , di buoni ingegna non li eccede 
nano, come ucdrete per le compofitioni in uerfo che 
fi mandano la, <T alcuni che non è più <T un'anno cr 
mezzo ò due , che cominciorno -, il che è qua mira* 
bile , fi per la qualità della terra c 7 groJJczza del « 
Taria,cbc fa gl'ingegni molto rozzi cr le complef 
I ioni deboli , come per il poco tempo che hanno da 
imparare , però che non fe.li legge piu di due bore 
la mattinaci due la fera . Onde per quello cr aU 
tre ragiom,è molto meno atta al far progreffo netti 
l tudij che fila l'Europa , 

Tutti i Venerdì fi dice loro la dottrina ebrifiia 
na , cr anchoragV iftefii Mdfin hanno cura di ap 
plicare il piu che fi puo,le loro lettioni CT Jpiritual 
profitto di fcbolari.Confcffanfi come ordinano le lo 
ro regole ogni mefe ; cr coloro che ne fono capaci , 
communicano, etiam cr alcuni ogn otto giorni per 
loro diuotione . Altri medefimamente hauendogu* 
i lato , quàm fuauit efi dominws , abbandonato il fé* 
coloyhanno cambiata la feientia perla religione, & ■ 
fono entrati nel monaficrio di finto Domenico ; cr 
tengo fermo, che fe la compagnia mitra ne li /fin* 
geffefono tato inclinati alla uita religiofa,che ci fa 
rebbe poco da fare à perfuadergline.E fenza dubbio 


cari fiimi fratelli , è molto da ifiimare cr ringratiar 
Iddio il uedere in quefii giouani dell' india , tanto 
amore alla uirtù, cr odio olii uitif ; cr penfa di ccr* 
to che uno de maggior feruicij, che la compagnia 
faccia al Signore in quede bande , fi è nella dottrine 
na cr inditutione di quelli ; imperoche nodriti nel* 
li buoni collumi c T proceder Chridianoytirano con 
la loro industria gl'idefii padri, cr madri , riducen * 
doli alla uia de Dio co'l fanto mezzo dcUi facramen 
ti cr ha mutato uita er co fiumi . Sit nomea Domini 
benediftum. 

N ella infima fchnola doue s'impara il legere,& 
il fcriuere , ui fono 400. fcholari , fi esercitano in 
cantar la dottrina chridiana per le firade , cr in* 
fegnarla ognuno priuatamente nella fina cafa , & 
riprender li giuramenti fempre' che fi fanno 

uiaggi 6 armate di mare , non manca in effe alcuno 
di quefii che lodi il nome d’iddio. Si continua etiam 
Vinfegnare la dottrina chridiana ogni di un bora 
dopò il mezzo giorno meli' bojfiedale^che è appreffo 
il nodro collegio ,cr per quefio rifletto uà attorno 
della Città uno de nodri fratelli con una campanel * 
la in manoy chiamando la gente per afcoltarla . Di* • 
cefi anchora le Domeniche da altri fratelli in di* 
uerfi luoghi di ejfa Città , doue fono li fehiaui del 
Re cr etiandio nella prigione della terra , cr in quel 
la de i V or toghe fi . 

Tutta la quare finta pajjata hanno predicatoti. 

Padre 



-Padre Antonio di Q\iadrjosf>& il Padre Trance* 
fco Rodr.iguezin questa Città con grande concor* 
fo di gente. dèi popolo . il modo cordine che fi 
tiene neW inferrar' il Signore il giouedi fantopoffo 
bene affermare tjfer fiata una delle cofe diuotc 
ch'io habbia à miei di ùeduta , C di maggióre feti* 
timento , c cofi all'incontro rifpofe alla triflez* 
za paffuta VaUegrezza grande della fefla della re* 
furrettione. , •; 

il Padre patriarci) a confagrb , er benedì il Gio* 
uedi fanto con grande folennità l'olio fanto per tut 
ta l'lndia.fti co fa di confo latiohe -grande al pópoto 
CT molto chara à uedere , c per la no.uità er per 
le cerimonie fante che in {Imiti cofe ufa la Chic fa. 
Lui fu quello che ferrò il fanti fimo fagramentó, - 
C r poi il giorno della re furrettione lo portò nella 
proce fiionc che fi fece intorno à qucfto Collegio . 

Volendo li Gouernatore partire di questa ifola 
dUa terra ferma fui principio della Quarefima 
per combattere co’i Capitani Mari del Regno d'I * 
dalcane , per trouarfi quella città con efii inguer* 
rajijfe al Padre Erancefco Rodriguez> che non era 
per andarui fenza alcuni de no/lri Padri , che arri * 
uajfero er aiutaffero i Soldati : Et cefi il di detta 
partenza uenne à queflo Collegio con rcjfcrcito 
fuo, er i lato daW Indiai doue farebbeno da tre mil * 
lia Portoghcli,.& dapoi che hebbe fatta oratione 
in Capette* frefe ingenocchione la bmcdittione 

C 
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MI Padre Patriarchi y quale gli diede dallo aitar 
maggiore , c T fi menò feco il P adreGio.di Mez* 
xhita , cr il Padre Pietro fAlmeida. E cci fiato 
riferito che netti primi incontri che la tennero con 
l' Mor/, andò innanti il Padre Gio.fudetto , portan 
•do netti mani un Croci fi ffo legato neWafia d una 
mezza lancia , CT la gente da cauatto dopò lui; CF 
xhe fu tanto grande l'animo che ne prefcla fante* 
ria , cr cauatti di quefo, CF dette fue parole > che 
Ktlld tornatatr dioro non ragionauano d’altró.De li 
andorno in P onda fortezza dello Addicane y laqud* 

•le abbrùgiornoj&'il Padre Pietro d Almeida prò* 
mijfe atti Soldati dette mcjfe ^perche Taccompa* 
gnajfero a metter il fuoco alle mo febee de M ori» & • 

frtguodi detti gentili, il tempo che il gommatore 
•flette fuori uilafciocbari fiimi miei immaginare » 

.4 quanto pericolo refiaua quefia Città» che ejfendo 
xome è il capo c T riparo di tutta l india » non ui 
aerano rimafii in fuora direligiofi, altri che i Vie* 
chi cr putti imbelli CF donne atta guardia d effe; 

CT questi tali erano quafi rifilati di pigliare le ar* 
me per andare a difendere i pafii di quefia I fola , 
Pareua questa citta una religione » però che ogni 
'giorno fi faceua proce fiioni da tutti gl ordini ; eF 
' tttedcfimamentc i fanciulli del nofiro collegio »an* 

■ dauano atte Chiefe della Madonna che fono fuori 
'detta città , in modo che accadeua incontrarli atte 
* «o Ite in una firada due o tre pro$efiioni& le don* 
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nt pìunbtiliahdauano fcatze^ per la più pur te .1 
Vecchi della terra co U capi, {esperti, bianchi intut 
to ,per Vètà>& calui, con le canne minanoxbircg* 
gendola procefione,chi dicendo taxorona ?Uc* 
que. tandem atta diiiinabonta udire i- gridi di. que* 
fti innocenti, che con tanta intiaiìza cr fede gli 
domandauàno mi fericordiày dando felice fuceijfo 
alle cofe del nostro ejfcrcitolLa prima cofacbc.aU 
la fua tornata con la uittoria fece il Gommatore 
fu uijìtar nojlra Chic fa , menando fi innanzi di fr* 
uarijinfir umcriti di muffo, V frèmo dal noftrczoti 
legio in proce f ione à riceucrlo tutti i puttiiclkfi 
' allenano nel Collegio notino , & ti fanciulli, della 
dottrina che qui imparano, con. le ghirlande in tot 
dia cr palme in mano , cr dopò. loro il Padre. Boa 
triarcha con tutti i notiri. fratelli cantando il Beno 
diftiu. Volfe abbracciargli tutti il Gouernatore co 
gr onde allegrezza ; cr effendoli necejfario tornare V 

unal fruitoti a alla guerra , meno fi ctiam fcco due 
padri de notiri cioè il . Padre Antonio di Cojla * ©T 
il Padre Pietro d'Almeida* ilqualc gli diceua mtfc 
fa in campagna ; cr tutti dua attendatane aduni* 
mar c gj aiutare i Soldati in quel che era di tifo* 
gno alianime gy corpi , Ut dette Dio noflro signor 
re profrerp frcccffo etiam quetiafeconda uoltaDd 
eeuatib i Mori dopò la uittoria effer impof ititi che 
efi non f off ero uinti, poi che i retigiojì, fanciulli* 

CT donne fkecuano lor guerra con ti oratmi, i gw 

c t 
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•' iìVbuomìnì in quefio tempo quando accadetta por* 
tarjl la communiottc a qualche ammalato, acccm* 
pugnavano il corpo del Signore tra torchio è tor* 
chio , con li archibufl er altre arme , cr commune* 
mente fi tiene piu riucrenza tra chriftiani nelVin 
dia, a quejlo fantifiimo jàcr amento che altroue , 
ch'io fappia , perche oltre a molti kuomini , efeo * 
no etiam i putti dcUc loro cafe , con i rami in ma * 
no per accompagnarnelo. Sit nomen domini be* 
nedittum. w.:.. • 1 

N elio andare per quello fiume di Goa ih giUyUet 
fo la banda della terra ferma } difcofto due miglia,po 
co più ò meno di qui , c'è una I fola che ha nomeCio 
ranjentro laquale è edificata una CapcUa dett'in* 
uocatione della Madonna di gratie,che già è piu 
tempo , edificò li la nofira compagnia ,cr è in e fifa 
fempre uno de nofiri fratelli per fianza, per cagio 
ne d'imparare àchrijliani di detta I folata dottrU 
na chriftUnaW tutti'i Sabbati ua un Sacerdote di 
'quejlo noflro Collegio fopra una barca à dormir là 
per dir loro la mejfa le Domeniche . Di queft'lfola 
ha la compagnia cura molto particolare per quan 
to fi appartiene aUaKeligione, per iìche fi e itti 
fatto frutto grande er accrefciuti li chrijliani in 
molto numero , er fempre ne crefcotio piu. Si te* 
me uà neU'lfola ch'un rinegato eh' andana con li 
Mori da l'altro canto della terra fcrma,uolejfc paf 
fare permettere fuoco alla Cbiefa . Onde volendo 
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metkere quefto fuo maledettodifegno ad effetto ,/J 
me ffc dnuoto,con quaranta o uero cinquanta Mo* 
ri dei piu animo fi cr gagliardi, & piacque alla 
benedetta cr glorio fa Regina del cielo, diffender 
la fua cafa con la morte di tutti quelli infide li ,con* 
ciò fta che furono affatiti da quei nuoui chrifliani, 
che habitauano intorno aUa Cbiefa 3 cr <f alcuni Por 
toghe ficr li furn o tagliate le tede . 

T reo quattro giorni auanti la partita del Vi* 
' cere per la terra ferma , ricordandoli il Padre Iran 
cefco Kodriguez , che il Giubileo procurato dalla 
nodra compagnia era per publicarfl , dette auifo 
di quedo nel pulpito prima che la gente partiffe * 
Turno tante le confezioni che da un Mercordi che 
fu la feda di fanto Nlattia inflno aUa Domenica 
feguente 3 nel Collegio noflro folamente ( fenza quel 
li che fi communicorno altroue ) fi communicorna 
mille perfone ò piu : in modo che li padri non ha * 
nettano tempo di dire il fuo officiose di dare al cor 
po la neceffaria foflentatione , uedendo il feruort 
con che uemuano i Soldati co y l morione in braccio » 
lafciando li archibufià un canto della Chiefa, cr 
hauendo prefo il uiatico deW eterna uita , fé n'an * 
domo fotto fue infegne , affai aUegri.Et non folo la 
Chiefa era piena di penitenti, ma il clauflro cr A 
luogo doue fi fuol far capitolo, la capcUa deW or* 
to , cr etiam per Vifleffc camere del collegio . 
il concorfo & frequenta della confezioni in qu\ 
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feo ’CoÙegioè imito ordinario,^ fenzA dubbiò tate 
to che pare non differifealà Quarefima dui carne 
uale'iperche óltre alle confezioni della Chic fa tutti 
gì infermi , feriti , prigioni, & altre per font che 
Hanno in neccfiità, fanno ricor fo a quelli della com 
pagnia, didìcr di notte, che fpeffe mite non fi può 
fupplirc per mancamento d'opcrarij . Molte per 
fonc della città fi comunicano e T confejfano ognot 
to giorni altri ogni 1 5 :cr altri ogni mefe . 
v Li Padri Patriarchd , Prancefco Koiz A n+ 

ionio di Quadro s quella Quarefima fecero ttam- 
pare un modo di ben confefiarfì , ilquale fi dauai 
tutti quelli che lodimandauano, & fc ne man * 
domo anche per tutte le fortezze atti Padri della 
compagnia , che in quelle fiatino , accio li compar , 
teffero infra li chrikiani inficmc con una dottrina 
chrifliana , che il Padre maeflro Yrancefco ordinò 
fi ftampaffe . fu quello di grande utilitade al popo 
io, per ii pochi libri cr minor cognitione che gli 
huomini communcmcnte tengono delle cofe che fi 
ricercano à ben confcfarfì . 

Realmente fratelli chari fiimi ci -faria tanto 
thè fcriucrc del Padre P àtriarcha, che per non mi 
uedere habilcà farlo come fi doueria , non penfo 
dirne altro , fe non che pare che fe iddio nofbo Si- 
gnore ritarda l'andata fua al Prefle , è perche uè- 
de quanta nccefiità teniamo tutti dette fiempio di 
fua uita . Si è datò tanto att udir, cotf e fiioni , di 

ì y 
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qual fi itogli d perfine, etiam delle fchiaùe erfiBim 
ui che certo m'accorfi in due* ò tre uolte che cafcòi 
infermo, efferne puramente caufa gli trauugli cr 
fatiche prefe . Confejfa tutti i notori fratelli ogni : 
SabbatOyCT fempreche efiiuogliono , fìaccómm 
moda nel dir la mejfa alle Regole del Prefetto del «n 
la Chiefa , chepare non occupi luogo alcuno con la 
profonda h umiliti fua . Quando fe gli rompe la ue. 
(la , è difficile i perfuaderli che fi ucfia un altra mi. 
gliore. Lui Ideili piu continoui in uifitargli fratei 
li infermi , cr in. $ar piu tempo con e fri ; di ma * 
nicra che in tuttele uirtu , ne è un continuo cr uU 
uo freccino . ai ordinati molti religiofi nell' In* 
dia i gf ordini f acri, cr fra quelli alcuni della com* 
pagnia . il g/orno di fanto Domenico diffe la NLefi 
fa Pontificalmente , cr anche il di di tutti li San * 
ti nella Chiefa maggiore di quetoa Città , con gran* 
de folcnnità . Qwt in cafa Iha detta etiam alcu* 
ne uolte. \wzn-zri 

Atti 15. Del mefe di debraio prò fiimo paffuto 
del n* parti di quello Collegio il Padre Vcfcouo 
Andrea, per il P reile menando in fua comp agnia il 
Padre Emanuel ternandez, crii Padre Don Guai * 
damez , ex duo fratelli ciò è Cardofo , cr trance fio 
Lopezfipra quattro fufte armate , cr ben prouifti 
come hauerete intefo forfè per altre. 

Andò con effo un huomo maritato qui in G04 
chiamato. Gafraro Jùugnez 9 ilquale ucnrte dai 
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p r e fi t col Padre maeflro Gonzalo , er % e partito in ' 
darli* , cr gente di e fa , offerendoli da fe. 
ftejjo à questa imprefa. Diedegli il Signor profre* 
ro uiaggio fenza impedimento alcuno.de turchi co* 
me hduemo intefo dalle mede finte fatte, lequalilo 
tafeiorno nella terra del P refe, con alcuni Porto* 
ghefi, che per compagnia del Padre Vcfcouo fi 
mandorno , cr già erano per metterli in camino 
uerfo la terra dotte tta il PreJie . Di quel che poi è 
fucceffo non habbiamo nona fe non ché(come alca* 
ni Mori mcrcadanti delle nani di.Meccha ci dijfc* 
ro ) ci era gran guerra fra li Abitini CT Turchi » 
Dio nojìro fignore difyonga il tutto, come fla il no 
me fuo piu manife fiato, uenerato cr benedetto in 
quella terra , come fpcramolo farà. 

Partì la fett intana Santa il Padre Gio. di Me* 
ehi Ita co il nostro fratello Egidio B arreto per flore 
una inuernata in Dio ( che è una deUc fortezze piu 
uicine alle frontiere douc t tanno molti faldati ) & 
fu qu cita fua andata di tanto fcruitio di Dio no* 
ftro Signore quanto per una copta d’una lettera > 
che'l fratello Egidio Barretto fcrijfe di Dio a Or- 
muz » al Padre Antonio d' Eredia , fi può uedere . 
il popolo non li uoleua lafciarc di la partire , per 
il frutto che in loro anime fentiuano con la prefen * 
za loro. Et cofi fcrijfe dopò la partita loro la capa 
gnia della mifericordiadi detta Città per fe mede* 
fimaicr perii popolo, facendo grande inflitta per 
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latomdta'loró:& tornando lui per la Citta di 
Caul i doue predicò feiò fette uolte ,glirimafe il 
popolo molto affezionato, er defiderofo di dar co* 

• fa,er il necejfario per fomentar alcuni della com* 
pagaia che foffero mandati là ,fcrijfe parimente il 
popolo di Cananor,& anche la compagnia della mi 
fericordiadilà,al Padre Don Gonzalo , doman* 
dandogli con grande inflantia alcuni della compa* 
gnid che li predicaffero cr infegnajfero àfuoi figli m 
uoliy cr in&ruijfero lanuoua Chriftianità che in 
quella terra fta . 

Adeffo fi parte per Coccia il Padre Melchior 
Wugncz tornato dal Giappon , doue hauerà da fer 
mar fi, & hauerà lui fiejfocura di fcriuere di la . 
"portò feco un fummario de gl * errori , fette di 

quelle parti , delcjuale mandiamo copia con quefia . 

Vennero queflo anno di Maluccoil Padre Gio. 
di B eira, cr il fratello Nicolao N ugnez, àdom 
mandar gente pel mancamento grande che ui è 
£ operar ij, che poffano fodisfare al gran numero di 
gente che defidera riceuere la fede noftra .Et per 
fapere affai bene detto fratello Nicolao le lingue 
di quelle bande, fubito chegionfe qui in Goafu prò 
mojfo al facerdotio , & lui con li Padri Antonio 
Fernandez CT F rancefco Vi era ( qual fi manda per ' 

fuperiore di quella Prouincia dalle Malucche ) & 
li fratelli Ferzante foro , Baldajfar d'Araugio , cr 
Simone da Vera ,fi fon desinati per quella chrim 


ftianhà di Mahtcco . Et il Padre A tfonfo di Ca/trà 
E manticlle di Tauora, & Melchior di F igueredo 
che prima, jlauano in Malucco attenderanno alla 
Clmfltamtà d'Ainhoino , douc fono molte migli < 
ia di Chriftiani , fenzd per fona che gUnflruifcx , 
CT infegni le cofe neceffarie alia lor fallite » Habitd 
la maggior parte di quelli in Montagne molto al* 
te , er fcogli tanto ajpcri,che a pena uiji puomon 
tare , etiam fcruendofi delle mani come de i piedi , 
Ef ufano cjucjlc habitationi come animali , per ti* 
jnor delli Mori che u anno pel piano tiranneggiane 
do , er asfaltando li poueri ebriftiani , priui d'ogni 
foccórfo,& d'ogni fauor humano . E t/pcjfc uoltc 
accade ammazzarli li Mori folamente perche fon 
cimali ani , er tagliarli a pezzi • A dcjfo con Vaia *. 
to di quefli noflri fratelli Ji animar anno XT forti* 
ficaranno nella fede, il Padre N ugnez con altri 
due , andari alti fole del Moro perche fa come bò 
detto le lingue di quelle , nelle quali ci fonomol* 
$e migliaia d'anime cbrijliane . Vedete fratelli 
miei charifiimi come fi può fodi sfare àfìgran nu* 
mero di chriftiani con fi p oca gente , fe iddio non 
fuppliffe adì noflri mancamenti . Nella fortezza di 
Malucco fi* fermerà il Padre Yranccfco Vtera per 
prouedere di la del sagù ( che è il lor pane > XT al* 
tre cofe neceffarie à gl' altri che flanno ncUi al* 
tri luoghi . 

* . 1 / Padre Don Gonzalo , er il Padre Melchior 
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tdrnerd , fi fermomoquefia ìnuematain Coccin * 
che pare fùffecofa ordinata da Dio 3 pel ben di quelle 
anìme 3 comc per il buonfucceffo fi ha potuto chia* 
ramente giudicare , che ambi due con le fue predi « 
catióni molto accette fatto er fanno gran jrut 

to . Vno heretico della fetta Neftoriana , con no * 
me dive feouo uenne dal Cairo in Coccin doue fot* 
to uefte di agnello andaua mentre ui flette occulto % 
<2T partendoli di ti , pigliò la uia delle montagne 
dall'altra parte di Coccin, doue è gran numero di 
cbri&iani di fanto Tomafo , liquali quafì mai fonai 
uifìtati (T alcuno che Vinfegni er injlruifca . Et co • 
me que/la pefte arriuò ti fi comminciorno a per « 
ucrtire molti di loro . Ma intendendo quejlo il P a* 
dre Melchior Carnero , con gran pericolo cCcfier 
ammazzato , fi transfert fubbito in quelle monta « 
gne , per (occorrere quella chrifiianità,adoprando 
lettere dì fauore , CT doni del Viceré per quelli 
Rè malauati , er con V aiuto diuino mai Vban pota 
to hauere nette ntftni.Vna uolta paffando detto P a* 
dre Carnero per fina dirada di Coccin con un fram 
tetto ( non fo fcper caufa di quefeo N efioriano ) li 
tirornor per dietro una freccia , laquale li pafiò ti 
berretta d'uria parte all'altra ferita nocerli nel ca* 
po cafcandoli la (rezza auanti li-picdhfenza uede • 
re doue (offe quella uenuta . 

• Nel principio d eli' inucx nata feguitando il Po* 
ire Don Gonzalo fue prediche , ritrouò mdiattac 


edto.net Ugno del Tabernaculo del fanti fimo fam 
cr amento della Chiefa maggiore di Coccin.un ferii* 
to neiquale fi proferiuano grandi fi ime beftemic 9 
CT ignominiofifiìmi uituperij contra Cimilo noilro 
Signore cr , contra il / acro Euangelio ; dicendoli 
non effere anchora ucnuto il Mefiia , cr altre coft 
brutte, il Padre Don Gonzalo , *? anche gl'altri 
Religiofi che à questo fi trouorno preferii , come 
zelo fi deU'honor d' I ddio riferirti di tata grane ofi * 
fefa , fecero giuntamente co'l Vicario di C occin 
far bando con promefie a colui che fiopriffe l'autto 
re di tal ribalderia ; cr benché penfo non fi palesò 
fu nondimeno queflo , cagion di non minor feruigio 
di N oitro Signore , perche fi trouorno molti deUi 
chriftiani conuertiti, compre fi in cafi grani dell' in 
quifitione , de quali già ne fon prigioni circa uenti 
fra huomini cr donne . Paffuta Vlnuernata fi par * 
timo di la detti Padri , lafciando à quei popoli 
gran fentimcnto della lor partita . 

Gli Chr&iani nuoui di quell' ifola di Goa(cb’e * 
vano molti) fono flati infin' ade fio difarezzati, cr 
opprefii da gl'iftefii Por toghe fi. cr dalli Gentili , 
CT faccialmente dalli Eragmani ; che non c'era chi 
li uolejfe uedere , ò cono fiere , anzi il nome cr la 
memoria loro , era quafi annichilata , perche li Era 
gmani come potenti cr ricchi , non lafiiauano mai 
d' inquietarli ; cr di leuargli il credito quanto po * 
ieuano . Ma piacque à Dio nofiro Signore che uè * 
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iendo qucfto i7 Padre Erancefco Rodriguez fi dee 
terminale di far ogni fuo sforzo per aiutarli : & 
cofi parlò al Viceré diuerfe uolte,ricordandoli qua 
to pendeuà da luilaconuerfione della gentilità, c? 
protettone de gli già Chrifiianti, er quanto flgnd 
lato feruitio inciò potcua fare à Dio nofiro Signo 
re eral Ré, lui come huorno naturalmente bene 
inclinato & zelofo deWbonor di Dio, fi offerfe di 
far dal canto fuo quanto li foffe pofiibile . Et cojl 
comminciò detto Padre fubito àdomandargli alcu* 
ne prouifioni in fauor de gli Chrifiianti, procurane 
do fi facejfero alcune leggi e ordini che erano mol 
to neceffari) pel ben commme di quelle none pian * 
tt,commandandofi che tutti gl off cìj publichi, & 
carichi che del Re teneuano gli Bragmani , er aU 
tri gentili , fi deffero a gli ebriftiani . Et paria 
niente che gVifiefii Chrifiiani poteffero facce* 
dere atti beni deìli parenti gentili, er anche che fi 
raunajfero li fanciulli gentili orf antiche non hanno 
infino adeffo ufo di ragione , iti' quello Collegio no 
diro . Et che li chriftiani faccedeffero alla robbd 
detti gentili che muoiono fenza hcredi ,& che go* 
deffero ( quelli almeno che fi giudicaffero atti) detti 
priuilegij de gtiiftefii Por toghe fi cittadini dique* 
/la terra , er che li gentili non facejfero publicame 
te le cerimonie, er ciò che foglióno fare circa fuoì 
riti , er altre cofe molte,dettequali prouifioni man 
diamo copia coftà*Dopoi che farne effiedite cr puf 
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ftU per taeaitcettaria, ammanii it v - . ... 

bltcaffero 4 modo di bando per tutto duellali * 

Vomente 

Su ZTcf C >Ì S '°r Ppm 'V e ^ndemele \ 
quella. Ma come la cofa era d'iddio munt* „■ 

oppugnauano gl'kuomini, tanto piu la confimi 

ttano . Predicono anche contino uamente li Pad! 

tUu compagnia nollra , commendando tale opera 

cr per loro con figlio anche altri religioli finche 
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** cbe ^mandamo graffici/, che gli intiut? 

U ‘ooTT ** ll j V,certa cio "«Ho fcuoreuol 

to tfrrorf a JT eÌeU4 • % <Wo ebe d,eJc ”>oU 

10 e Ri fi’ Me 1 t0 *pt Ognuni ; non potè » 

’t*(ìhil^ 0r> u‘a >t C0 ^ rc P ent >H*nente s'innalm 
zaffai nome chnfiiano , er diuentaffero duelli co. 

Jiln m i Ì0 o Sbi ^ tL ^ confi Unito per padre 

11 quefit chrifiiani Pietro iAlmcida , in Lofi 

Usuari * r<mc cf co Roi iriguez , ilfiuale bà un re. 
«fimo Telozp- fra tutti quei che filanto in tjueflo 


coticgib,'pdre fia molto copiofamente a lui comma 
meato il talento di attendere alla corner fìone de 
gVinfidelii Gli Cbriftiani. nuo ui.ua n fempre intor « 
no diluiperlé&radc ; er ejfo à quefii truouaut* 
fiimenti, àqucUi eafe , &. ad. altri uffici /. Di, pia* 
nicraebe fi fentono da lui molto aiutati . . • 

Impetrò anche il Padre Y rance fico detto dal 
Viene che tutte quefie prouifioni,w fauorifat 
ti aUi chrifiiani,autenticati qr paffuti per la Cani: 
'celiarti, haueffero il mcdcfimo eff etto in tutte Vati 
tre fortezze del Re: & anche lettere particolari 
file per li Capitani , nelle quali li commandaua, eh? 
li face ffero intieramente effeguire come già per 
gratti di goffro Signore per tutto se fatto. 

Vedendo li Cbriftiam il fauore ch'iddio No « 
/Irò Signore per mezzo del lor Prencipe li corniti • 
ciana à fare, grandemente s'animorno , er dou( 
prima non ardiuano di comparire j adeffo pef 
ti bontà diurna , procedeno in affai .differente mo* 
do , comminctindo 4 perfuadere, cr effortare. li 
fuoi parenti à far fi chri&iawizr già fòno.u$ Putì 
alcuni di quefii gentili . er mori à catechizzarff 9 
per riceuere il fantp.battcfìmo menando la mag* 
gior parte. di ie fi le moglie., figliuoli , er fameglie \ 
GVhuomini. er fanciulli cathecumini teniamo in 
una cafa appartataidoue continuamente fi effetti 
tano in imparar la dottrina chrifiiana , . cr m 
infimrfi nelle cofe della fede noftra , Le donnei 
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bambini che Uttdno teniamo neJChofredalt detta 
terra , cui cura tiene il Collegio nofbro -, deputane 
do in quello altre donne che Vinfegnino ; benché al* 
le donne di qualità, s'infegna la dottrina incafa 
d'huòmini honorati or maritati in que/ta Città, fin 
chela [appiatto. Communemente {tanno due ò tre 
me fi à Cathechizarfi . Etinuero uederli tutti in* 
fiemee per molto lodar iddio N. Signore perla 
contentezza che dimóftrano^come d’ alzar gV occhi 
& le mani al cielo ) pel benefìcio della fua redentio 
ne er battefimo . Alcune uolte uengono putti che 
fuggono da [noi padri er madri gentili, per farfi 
chri&iani, altre uoltcla moglie dal marito li 
[chiatti da fuoi padroni : nel che chiaramente fine 
de ,ponere iddio Noftro Signore il coltello fra pa* 
dre& figliuolo, marito cr moglie, per fuodU 
nino amore ,er E uangelica legge. Vachi fono li 
giórni che paffano fenza che alcuno uenghi à cer « 
car battefimo . 

Nel giorno di fanto p ietro er Vaolo (xheì 
nelVì tiuemata di qua ) fiando già apparecchiate 
no. anime per riceucrc il battefimo, ui fiuolfe 
trouar prefente il Vicèrè co’lvadre'ErantefcoRo 
drigu ez, poi che per maggiore confolatione degli 
chriftiàni ,&'tonfuftoiie de gli Bragmani er gcn* 
tili , cónucniità cclebrarfi tal battefimo, con gran 
folennità & apparato. Et cofi dopai -del pranfo 
uenne accompagnato da tutti li eduattuici delU 

corte 


• corte ad udir ti Venero nel Collegio nottro . lidi 
innanzi •erano conjlìtuiti li patrini atti Cbrijtiani , 
acciò li ut Piffero , er accompagnaffero . La Chic* 

■ fa flaua affai bene adornata , V le ttrade uicine 
al collegio molto nette ,CT piene di uerdure. Fi* 
nito ilVefpcro folcirne par timo li fanciulli dal col 
legio , che in effo teniamo, in procefiione con li fuoi 
rami , er ghirlande , feguitandoli il Patriarchi 
col Viceré, & tutti gl' al tri dcUacompagnia non 
ttra,con gran parte del popolo , andando alla caft 
d'un gc fittili uomo chiamato Diego Pereira, di cui 
cafaufcirno li cathecumini tutti con fuc candele 
in manósi fanciulli innanzi inficine con li putti di 
cafa nottra,dopoi li pddri loro, er ultime le donne , 
cantandoti fanciulli pftlmi &himni , precedendo 
molti infbrimenti mufìci di diuerfe forti cbe'lgo* 
uernatorc fé uenire . La chiefa fidila piena di batu 
dicrc,er di ciò che poteua dare allegrezza . il detti 
to Signor- Gouer natore menaua fuoi figliuoli al bat 
tcfimo,zr ciafcuno de caudlicri il fuo . Era tanto 
ilguttó'che fentiua il Viceré di ucdcrli battezzati 
re, che flètte in piedi piu di tre horc,cbe durorno 
le cerimonie del batlefimo.il padre Gio.Brauo P re 
fetto della Chiefa noflra , fe ti cerimonie , che in * 
nanzi al battefìmo fogliano far/h& due Padri 
feguitorno il retto del battefìmo, per auanzar tem 
po di battezzar lcdonne,che in ultimo luogo erano 
nfcruate .finitoti battefifHóil padre V atriardU 
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to'lVicere conli mede fimi Chrifciariì er tut* 
,ta Póltra gente fatta oratione circondorno il clan 
diro in proce fi ione , con fue torcie accefe con tan* 
ta allegrezza , er confolatione quanta non fi potria 
e farimere . 

Tutti li chriiliani battezzati quel di grandi & 
piccoli fe ne uennero all'orto del coUegio,doue bauc 
nano già li fratelli noflri apparecchiato lorda man 
giare . C erto ebari fiimi fratelli che con molta ra * 
gione potria uenirui defio di cambiar tutti li gufai 
er confolationi fairituali, che potresti fentir in E u 
ropa , co'l uedere prefentialmente un trionfo er 
allegrezza fimile,che realmente pareua effer le 
menfe , conformità er unione della primitiua chic* 
fa y quando il preciofo f angue di Chrifto N ofiro Si * 
gnore & l'efficacia della gratia fua fanti fama in* 
fiammaua piu, er ammolliua i cuori degli chriflia * 
ni , congiungendoli & ccnfonnandoli con tanta 
unione di charità. il feguente giorno uifla la me fa 
fa , cr mangiato che hebbero un'altra uolta ; ba* 
feiando le mani aldi Padri nofiri,fe ne andorno à 
fue cafe molto allegri er confolati pigliando cura 
il Padre Pietro d ’ A Imeida di collocar li putti nel 
feruigio d'huomini honorati : cr di procurare che 
à gli grandi , fi deffe qualche ufficio , co'l quale po 
teff ero honeflamentc uiuere . 

Hon molto tempo dopò fi celebrò un'altro bat* 
te fimo con tutte le dette fefie , benché fu affai più 
0 . 
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celebre il fecondo per effer il numero di quelli che 
fi haueuano k battezzare maggiore , cr per m 
di primauera , nelqual tempo c e piu occafìone <T al 
legrczza . Dal di di San P tetro cr Paolo adunque 
final di deU'ajfuntione della Madonna fìcongre » 
gornofink 255. altre anime per battezzar fi , fra 
lequali ui erano alcuni Bragmani cr Ganzati , cT 
alcuni huomini cr donne honorate cr di qualità . 

D’t ui 4 44 .giorni, fi celebrò un'altro batte fimo, 
fdcendoji 1 yq..alti chridiani fra huomini , donne , 
CT fanciulli . Stanno ad effo preparati pel di di San 
Martino altre 200. animet nel cui batte fimo ( co* 
me ho detto ) fi truoua fempre prefcnteil Viceré 
come protettore degli chridiani nuoui : Et cofi an 
che il Padre Patriarcha con la già detta folcnnità* 
CT feda. Per aiuto del ucfiito de gli chridiani . 
mando il "Viceré al Padre Erancefco Rodriguez » 
una buona fomma di danari , ordinando anche li 
fojjc dato una gran quantità di rifo pel uitto de Hi 
'catbecum erti, che qui infegnano . oltre di que « 
fio fe dare k gli chridiani dell' 1 fola di Cioran 3 o. 
archibugi per difenfione loro ; cr altrctanti a gli 
chrifitani di Tanaa doue dati Padre Chrifioforo 
d Acoda.Et per farli maggior fauore fece alcune 
raffegne pel campo cr per quefia città con loro , dq 
ue fi trouorno fecondo diccuano , piu di tre millia 
chridiani da guerra,dandoli fue bandiere affai bue 
tiei cr capitani che li mettejffro in ordinanza r CT 
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nel paffar per il Collegio nofiro mandò il Viceré 
4 chiamar li Padri di quello-, acciò ufciffero a ue 
dcrli, inoltrandoli lui molto allegro , di uedcrli 
cofi ben difpofii per feruirc in qual fi UQglia occa * 
fion di guerra . . . v ,i.ì 

Dicena il Padre Branccfco I Kodriguez quando 
uenne di Portogallo , che fi faria contentato di che 
fi battczzajfcro in quefio Collegio , tanti che per 
ogni dì li ne fojfe uno . Ma iddio N o#ro Signore 
immcnfamcntc mifericordiofo hàuintodi gran lun 
ga la fficranza fua,perchc in qucfto primo anno fo 
no battezzati 884. perfone ,cr conle 200 .che 
hicri ( che fu giorno di fanto Martino ) fi battez* 
zorno con la folita fcfta , faranno infin à 1 080. 
chrifiiani , cr / periamo nella bontà diurna che auan 
ti la partita delle naui , farà il numero di efii gran 
demente accrefciuto . Cofa ueramentc da riceuere 
fpccial confolatione, uedendo con quanta liberalità 
fi communica iddio N ofiro Signore a quefii gcn* 
tilt. Vi contarò pur in particolare la conuer filone 
di alcuni per maggior noftra confolatione. N cU'lfo* 
la di Cioran era un Bragmane gentile maritato ; 
ilqualc pure era debitore alcuna fontina di dana* 
ri ; CT per quelli dubitaua cjfer c carcerato y&cf* 
fendo molto importunato da fuoi creditori, fi con* 
dujfc àuolcrfi dijperare , pervadendoli il Demo * 
tiio fi ammazzale per rimediare con lamorte ài 
- fuoi trattagli :■&. co fi con un coltello comminciò 4 



tagliarli Ugola . Mal pietofo Giefu che per altri 
beni differenti da quelli ch'egli xercaua lo tencua 
prcferuato , permeffc che non Jì finijfe lui d'am* 
piazzare del tutto., dandoli lume , co'l quale /fio * 
minato , benché fi par effe effer . molto uicino alla 
morte , mandò fubitò a chiamar il fratello no&rot 
Domenico Scrnandcz , che li flaua ; ilquale entra * 
to che fu , lo richiedette , cheli deffe il batte fimo ^ 
perche uoleua morir chriitiano , er finito di bat* 
tezzarlo , domandò lui con molta in&anza , che 
fua moglie zXj figliuoli riccueffero anche il battefi * 
mo. Et cefi fette anime s'acquiflorno in fua cafa 
quel giorno . rh ... ' . . ' ; tv . /r: 

. ' Vn altrh Bragmanc dell' \ fola di Dinar ( che 
ftràatt'i'ncontro di quefla città dall'altra parte del 
fiume ) haueua un figliuolo tanto infermo , che non 
gl' era rìmàfq.fpcranzd alcuna di fua falute ; 0f 
dapoi d'baucr fpefa buona parte del fuo con li me* 
dici ìuedendo) che neffuna co fa gli giouaua , me* 
fiotto ad unac aprila di mitra Donna , che fìànel * 
la medcfima lfóla , offerendolo à quella , <& prc* 
gandolac focacemente batte fj e compafiione di quel 
putto* CT piacque alla beata Vergine impetrarli 
fubbito la fanità corporale . li gentile riconofceù\ 
do tanto benefìcio , rimò il fanciullo a quello èol * 
legio dicendogli era di noitra Donna , aìlaquale idi 
l'bauetid offerito ; cr che lo faceffcro chriitiano ? 
tenendolo qui come feruo della fanti fiima Vergi* t 
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ttc i per cui meriti cf im i pochi giorni, uenchd 0 
l'ifteffo fuo padre a farfi capace della uerità , *? 
d conofcere le tenebre dell'ignoranza fui , fi fe an* 
che chriftiano con tutta la fuafamcglia. . - 

Vn altro gentile della medefima ìfola, per fona 
molto principale , *? honorata, andando un gior* 
no (come pare mojfo dal jfiirito fanto) ad una chic 
fa di fan Giouanni ( che ila un poco difcofto dalla 
citta)*? trouando in quella un padre Canatino (che 
sera aUeuato in quefto Collegio ) li domandò che 
fignificajfcro certe figure d'Adam *?Eua che li 
{tauano -,*? narrandoli il Padre alcune cofe della 
creation del mondo , uolfe anche fapere del batte* 
fimo di Cbrifto che li medefimo {latta depinto . Et 
uenendo il Padre 4 dirli, ch'era impofiibile faluar * 
fi alcuno fcnza batte fimo, afcoltò ogni cofa con 
molta attentionc . Et andandofenc a cafa fua, d'iui 
d pochi giorni ritornò al detto Padre dicendoli * 
che haueua tra fe fìcjfo penfato ciò che lui li baue 
uà riferito -, *? che in effetto lui trouaua non poter 
fi faluare fcnza batte fimo ; *? che perciò domaiù 
daua per amor d'iddio gli lo dejfc: *? cofi per que * 
fti mezzi lo tirò N offro Signore iddio al ucro cono 
[cimento della uerità . 

Vn Moro menò in queflo Collegio un figliuolo 
dicendo al portinaio ; che perche quel putto non di 
Hcntaffe trillo,*? non fi perdeffe con gl' altri put * 
tifi parata bene fi facejfe Chriftmo , perche qui 
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farti meglio infognato ; cr quejle fumo le fue fot . 
mali parole: Et cofì fe ne partì lafciando il fan * 
ciullo nel collegio doue s'è fatto chrifliano-, benché 
fuo padre re&afie Morosa madre fi fece ben dopoi 
Chriftiana . 

Vennero in quefto collegio dui ueechi gentili , 
che parcuano Enoch cr Elia, perche l'uno era di 
131 anni cr fi ricordaua quando quefia città fii 
de'i Canarini, & dopoi deìli Mori, cr ultimamene 
te fignoreggtata da P ortoghe/i , cr l'altro era di 
1 20. anni Riferito iddio Nojiro signore quelli due, 
tanto tempo , per communicarli il dono del batte * 
fimo ;CT fpcranza della gloria dopò quello . intcfi 
io dire dal Padre Yrancefco Rodrigucz, che di quan 
ti chrijliani sperano quifatti,non uidde mai alcunot 
che tanto fentiffe d'iddio', quanto il piu ueechi 0 ibi 
quelli due , perche non potendofi contenere delbt 
eonfolatione,faltaua cr leuaua ternani al cielo ue* 
dendofi già chrifliano . Di maniera che in quefii 
due fi battezzorno 2 5 2. anni. 

Vn altro' gentile partorendoli la moglie un fan* 
eintlo fe chiamare alcune fatto echi are, acciò li dti 
cefferocheuenturabaueua da hauere quel putto. 
Queste li differoyche l' ammazzaci no, òche non 
lo teneffero in la cafa ; perche come lui fuffe d'età 
conueniente fi haurebbe mangiato li fuoi padri.Et 
credendo e fii queito, pofero il fanciullo alla porta 
d'un Rortoghcfe, ilqualc lo r decolf e benignamente 
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allenando 'per farlo dopoi chr itti dtfò : ■ • 

T rà li pe fiimi coturni dclli gentili ue ne uno , 
che quando di alcun* donna fiele muore il marito 
la perfiuadono con inganni & certi beveraggi , che 
perche faccia la Jiirpe piu gentile er fina , li con* 
uicnc bruficiarfii viltà ; creo fi pajfiarfiene fiubito al 
paratifo a trovar fuoimartti . Et benché tutti que 
(li riti gentile/chi filano a lor probihiti cercano 
pur [ecr et amente ti farli. Quest'anno menomo 
qui tre donne , che Stanano per bruficiarfi. Cc quali 
dopoi con la divina gratin fon fatte Clmjliane • 
Stando il Vicere in Bazain predicorno nella chic 
fa . Cattedrale di queSta Citta il Padre Antonio di 
Quadros , er il Padre francefico R odriguez netta 
noflrd il giorno di fianto Tomafio apojlolo ( ilquale 
pel fervente zelo di fialuar l anime ch'egli haueua % 
riccuettcgloriofio martirio)incolcando molto ti pa, 
dri detti alla gente di que fi a citta che non eottfen* 
tifferoebe- gli bragmam,uf afferò le fiuc pcfiimcce 
rimonie,poi che con quelle tanto gravi offefie face * 
vario ÙDio N. Signore al nome chriftiano : fece 
fi tanta imprefiione ne i cuori di queflo popolo , 
che con gran femore CT diligentia cercorno con 
tutti ti mezzi pofiibili anniMare er fepclhre le 
feflc cf riti gcntilefchi. Di modo che fi pofe tanto 
filentio à quejle fitte cerimonie ichetieanclre il fand4 
lo or grani gialli del ri fio, che communemente fole 
vano portare nella frontc.ardifcono ufare, parca* 
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dòl i clic infili '4 questo U fa.rU prohibito . j Ci patti 
ctiam della Citta mofii parimente dal zelo de fuoi 
padri 3 affaltanàno per le firade gli bragmanfrome 
pendoli .certo jìloy che portano intorno al collo 
portandone poi e fi le mani pieni di tali fili al col 
legio.Et fenzadubio fe tal femore duraffe alcun 
tempo , penfo feria grande occupane di che molti 
fi corner tifi. ero . ■ J v 

Accade ffieffc. Uolte che ammalandoft lì figlino « 
li de Ili gentili 3 li medefimi padri loro li portano 
qui nella chicft noftra , ponendoli in mezzo di quel 
la cbn le . mani leuate al cielo , dicendo che li por * 
tano là ad offerire à fan Paolo, acciò gli dia la fu 
nità. Et alcune uoltc portano dell' olio per le lampa 
de , altri candele per offerire atlanti gl altari . x 
Per U molta communicatione che- tengono con 
li Por toghe fiycr odendo tanto frequentemente can 
tare gli fanciulli , che qui uengono la dottrina chri 
&iana,alcuni da gl'ificfii gentili imparano quel che 
fentono , infittali’ orationi , Icquali dicano quando 
ne fono riebiefii, anzi non folo imparano la dot* 
trina, ma ufano gli medefimi nomi de chriftiani 
(benché non lo fappiamo ) come poco tempo fami 
accadette , che mandandomi il Padre Franccfco Ro 
driguez alla porta, per faper un nome dì un gcntik 
lc,che uoleuafarfi cbri&iano ; miìiffiofc luì, che fi 
chiamaua Fra R oderico , che alcuni Por toghe fi,à 
gli quali Lui femua,p enfio li pofero quc&o nome » 



per ucderlo bttomo modero, & lui fi gloriauadi 
quello come proprio , 

Vn Chri&iano della terra fondo per morire , 
dopoi d'effer confcffato in fua cafa , non li parendo, 
cofa degna che gli fi portajje il fantifiimo facra* 
mento dcU'EuchareStia à fua cafa pouera y fi fece 
portare co fi infermo in chiefa nodra per riceucrlo* 
in quella. Etuolendolo iddio N. Signore rimunera*,, 
re di qucfo fua himiltà CT conofcimento della ditti 
na prefentia , aitanti che partiffe dalla Capella lo 
uoljfe chiamare al fuo eterno R egno . 

Stando noi quell'anno con grandifiimo defide* 
rio d'bauer nuoua della compagnia di cotefte par * 
ti , piacque à Dio Noftro Signore priuarci del gu* 
fio er fomma confolatione , che le lettere ci foglio 
no apportare , permettendo , che non giungejfero 
quelle Naui doue diceuano quelle uenirc. Et fap * 
piate chari fiimi fratelli miei che fon tanto defide* 
rate qui le lettere uoStre , non folamente da quelli, 
che Hanno in Goa,ma da tutti gl' altri padri & fra 
telliychc in diuerfe prouincie rimote fono defiinati, 
che la maggiore confolatione cr aUeuiamento di 
fue fatiche , depende humanamente da quelle . Et 
accio il testimonio di quefia uerità ui fia piu certo 
fappiate , che uedendo il Padre Don Gonzalo > co'l 
Padre Melchior Cornerò ( che inCoccinattendeua * 
no al feruigio diuino) ejfer giunto il tempo nelqua 
U le N aui fogliono uenirc da Europa xfene uennea 
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irò fiéito -qui (^etiche fleffero ioó. leghe difco « 
ito ) per mare d'inuerno fopport Andò, molte forti* 
necr pioggic , pel de/iderio grande che haucuano 
diuedere uojlre lettere; dcllequaii pur (com'ho det 
to) fummo priui.AGiefuCbriftonoflro M aefìro 
CT Redentore , per f infinita mifericordiaej bontà 
fua , piaccia congiungerne tutti in queda uita(ben 
che in didanti terre) in perfetta unione er amore , 
cr obedienza, accioche feminando qui lagrime CT 
trauagli continoui , poliamo nella futura gloria 
con fomma tranquillità er allegrezza infteme rac * 
cogliere il frutto di quelli con la fua gloriofa uin 
fio, A menni quedo Collegio dì fanto Paolo di Goa 
f ultimo di Nouembrc. M D L V I I. 


Per commi f ione del Padre Francefco Rodriguez, 

Seruo inutile di tutti , 
Luigi proto 1 
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<V-r\\YAv.ucrf ione della figliuola del Me a* 
la ilqttale è un Moro molto prudente er c/pcrto ; 
CT fecondo V opinione de i Mori grande obfcruatott 
re della fetta di Mahometto } ej molto uerfato nello 
Alcorano.Et perche fi tiene che à lui appartenga il 
regno de idalcan } (che è molto grande )per cagione 
di effo pafiò il Viceré don Pietro (che Dio tenga in 
fua gloria ) nella terra ferma con tutte le forze del 
Vindia perrimettcrlo in poffcfionc del detto re* 
gno.Et anche dopò fua morte in fin ad hoggi s'è coti 
nuata la guerra co li Mori de idalcana.Queflo Me a 
*e uiue nella città di Goa : er di fua legitima moglie 



tiene due figliuòli & una figliuola , qtidle uoleua 
maritare col primogenito del Re de iramalucco 
òucrodel Re di 'Bifnaga: quale è il piu riccho di 
queft' india* La cafa di questo Me ale fiàuicinaal 
collegio nofiro . Et comcfi'u Mòrijìaufatiza tener 
la moglie ,er figlie molto ferrate: pare che queftafi 
glia del M cale pigliaua per ricreatone di ; quella 
grettezza fua , metter fi a fentir alle uolte dalla 
cafa fiala dottrina chriftiana, che li putti can * 
tatuilo per le uie, quando andauano al collegio note 
ftro , ò ucniuano da quello , di fentir fue lettioni: il 
che ufano tutti li figliuoli deglichriftiani. ìnfieme 
con qucfto, accadette , che un gentil'huomo Por* 
toghe fe, per nome Diego Pereira, alloggiaua prefe 
fo a quefta fua cafa con fua moglie detta Maria 
Tofcana , tutti due molto denoti della compagnia 
nojlra , dotte fi confcjfano o 1 communicano ffieffo 
C T dalle feneftre pigliò amioitia quella figliuola 
del Re M cale con detta MariaTofcana ; quale Ve fa 
fortaua con gran zelo à cfferc chriftiana: er in que 
fid imprefa continouò più et mulino k Sopragiunfc 
a qucfto , che uidde di cafa fua una procc filone p 
che nel collegio ho ftro facemmo il didi Pafquadi 
refurrettione , htUa quale ài Padre Patriarchìi 
pcrtìikf il fantifiimo facramento ncllc- numi in un 
- facrario molto riccamente adornato ; ej c era mah? 
ta gente & apparato di folcimi fcftc . Vede <uv* 
che nel mede fimo dì uri altra proccfiione dv patti-. 


■Cf donne , che fi mtndmno a cafa nofira per bdt * 
tczArfi,accompagnandoli il Goucrnatore, er il pa* 
tridrchd con molta gente ; per li quali mezzi co « 
tninciò iddio nostro Signore a dar gran diuotione 
à quella giouane , er mo/to feruente defiderio <f ef* 
fer chnftianaibenche Faffliggeua nonfaper con chi 
conferirlo : perche fe quejlo ueniua alla notitia di 
fuo padre , lei non campdua dada morte ; pur uoU 
fe iddio darli quello rimedio ; che impetrò licen* 
tia dal fuo padre , di andar a uijìtar queUd gentil * 
donna ebriftiana fua uicina , detta Maria Tofcana: 
ey come le due fumo infieme , la giouane li feo * 
perfe il fuo cuore -, CT defiderio che teneua di far fi 
chriftiana : cr cominciornoà trattar dell' ordine, 
che fi poteua in ciò tenere : cr ritrouauano molti 
inconuenienti , per effer lei tanto diligentemente 
guardataifinalmente all 1 bora non fi potettero rifol 
nere , er tornandoli a cafa la gioitane mora , la SU 
gnor a Maria tofcana r decomandò a Dio N. signor 
quello negotio , ey lo communicò al fuo marito : il 
qual accefo di gran defiderio infieme con fua mo * 
glie fi rifoluettero , che una notte s'andaffe a dor * 
niir la fignora Maria tofcana con qiteUd giouane 
a cafa di fuo padre, & che atta mezza notte un* 
daffe detto fuo marito con alcuni altri a certe fene 
fire,per le quali Maria Tofcana con la gioitane mo 
ra haueuano a calare. Et fe ben il Zelo de tutti era 
(unto in mtterfi in tal pericolo, teciq potefiefarfi 


. chrifliana qucUdzì tetta : pur iddiò Hoflro Signo* 
vegli infcgnò altro piu conucnicntc mezzo : cr fu 
dì conferir quella cofa col Padre Prancefco Kodri 
gucz della compagnia noflra di lefu. Acciò col Va* 
óre Patriarca, cr altri padri trouafiino qualche 
effe diente mezzo . E t fi trattò ,che quella } ignora 
Chrifliana riccrcaffe il Meale che deffe licentiaal 
la fua figliuola di andar à cafa fua à uifitarla : cr 
che fi trouaffe itti un padre della compagnia che U 
•battizzaffefccrctamcnte . Pur il Mealc non uolfe 
darli licenza dicendó non effer ufanza de Mori la* 
fidar andar le Zitelle in cafa , doue fono huomini . 
con quelle dilationi , tanto piu crefccua il defide* 
rio di quella giouane , c r ogni bora li daua grande 
affliti ione : defiderando lafciat il padre , cr ma* 
drc,cr fratelli > CT ricchezze C T ogni cofa del mon 
do ,per effer chrifliana. il Padre F r ance fico Ko* 
driguez giudicò faria flato bene, che lei dichiaraf* 
fie al Goucrnatore ò Viceré la intention fua: cr in 
fiegno di che uoleua effer chrifliana li mandaffeaU 
cuna gioia : perche confeffando ; cr publicando lei 
che uoleua effer chriftiana , il Goucrnatore anda* 
ria 4 canaria di cafa difuo padre y fcnza fcandalo . 
& pericolo di quella: piacque quello mezzo atta 
giouane i cr. fubbito mandò una gioia a Diego Pe* 
ren accio la portaffa al Goucrnatore cr li diccfft 
thè non li feopriua quello fuo deflderio per conta 
di honorem di robbaipoi che putto & l'altra gì a* 


■tianzaua in cafa di fio P dire . che crdRè de* 
•fecndeua di fdnguc rcdlc . Ma che li domandaua per 
.grdtuiychc piglidjfc protettionc di lei : defcndcdola 
dalli pericoli , tanto manifesti , che per parte di 
fuo Padre cr parenti l'a/pettauano . I iGouerna* 
tore udita l'imbafciata, non potendo tener le lagrU 
'me d'allegrezza , alzando le mani al cielo , dauci 
molte gratic à Dìo N. Signore , che in tempo del 
[uogouerno fi facefic chnitiana la piu nobil don * 
na di quelle bande : . cr li mandò un diamante 
in fegno,che non folamente faria quello di che l'ha 
iieua lei ricercato : ma da parte del Re di P orto* 
gallo , tofferiua tutto quel bonore , cr aiuto che la 
•qualità di fua perfona meritaua : cr cofi il giorno 
di fan Lorenzo il Gouernatore fi rifolfe di uenir al 
la meffa, cr predicaal nostro collegio : cr al paffa* 
re, pigliar la giouaneda cafa di fuo Padre. Et 
perche lei dcjìdcraua compagnia di alcune donne , 
per non andar cofi fola tra gihuomini , fece , che 
fic fiino preparate tre ò quattro delle prime della 
città ; che arriuafiino , quando lui , alla cafa dei 
Re moro, il Vicere andò accompagnato da molti 
caualieri cr tutta fua guardia alla cafa del M cale, 
il quale ucdendo à fua porta con tal compagnia & 
in giorno di fetta fi turbò molto non fapendo la 

caufadi tal noultà, difccfealla fua porta aricene* 
re ilViccre.-yilqualc gli dichiarò la cagione, per 
laqujalecra ucmto a fua caf mi che ràffio fc il Moro 

che 
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thè non erodeva Ini * che fua figliuola haueffie mai ' 

intcntione di ejfer chrifiiana Ma molandoli 

il Vivere la gioia ,jc he della giouane teneua : & 

domandandoli , fe quella conoficeffe ; difife lui ,cbe 

ben la conofceua : e T in riguardarla cominciò 4 

perfuadcrjiyche la cofd fufife cofi , Hor mentre che 

il Re Mòro, crii Viceré fletterò in tali ragiona* 

menti;afcefero fu le quattro gentildonne (che con* 

forme all'ordine dato s' erano trouate là ) per mU 

nar feco la giouane , laquale fiaua apparecchiata 

al capo della [cala ; cr uedendolc montare difeefe 

lei ad incontrarle fin alla metà della ficaia , abbrac* 

dando Erettamente la Signora Maria Toficana 

(che era una delle quattro ) alla quale pur , cr an* 

che alle altre parfie conueniente % che fe nandaffero 

fu alla fiala ad affettar fin cbehauejfiero fiegno dal 

Viceré di deficender giù . Ma uedendo la madre 

le donne chrifiiane in fua cafia , inficme con fina fi* ( 

gliuola » re fio molto sbigottita , non fiapendo , che h 

uolejfie dir tal riouità>&fe federe apprcjfo di fida . il 

fua figliuola , accarezzandola , er appogiando la 

tetta di quella al fiuo petto , per afii'curarla. fra 

ejuefio mezzo fiando tutte à federe , uenne un fer * 

uitore molto in fretta lignificando, in lor lingua al 

la Regina ciò che lui haueuà intefio parlare dal Vi* 

cere col Moro à baffo . I Ichi r udendo la Madre , s ai 

zò in piedi cominciando à gridare tanto forte,chc 

tutte le altre .parente, ej create di cafia ui coneor* 

E 
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fero* dando anche effe grandi uoci ?er abbracciane 
do U gioitane grettamente affaticando fl> molto di 
buttarla dhtn conitore al cortile , per ammazzar 
la, piu tojlo che uederla portar uia » per farla chri 
{liana. Le dette Signore chrifliane, quanto potè* 
'Udnó difendeuano la giouane , acciò non la buttaf* 
fero,& in tal modo fi appicciò il contraflo^hc re * 
{torno tutte difcapigliate , er [conciate , er anche 
stracche . il Vicerèche Eaua alla porta montò aU 
la [ala affai in fretta aUi gridi che haueua uditi . 
E tfe no le fujfe fopragiunto prefio,credo che tutta 
uia haueriano le More buttata giu dalli corritori 
la giouane, perche le Signore chrifliane erano già 
{Ir acche er teneuano le parente ,cr fantefche tan * 
fo Erettamente afferrata la giouane j cheetiam 
li&effo Viceré appena potette canaria dalle mani 
loro , er condurla alla porta , per farla entrate in 
ma lettica , che haueua fatta preparare molto ac 
concia er coperta di uelluto carmefino con racca * 
mi d'oro, nella quale alla fine fi pofe con uolto alle * 
grò er feuero-,reflando le parenti fue tutte,& crea 
te tiran dofi li capelli ,er percotendofi il uolto infie 
me con fua madre,cr liferuitori /pauentati,che no 
fapeuano che dir fi ne che far fi. il Vicere l'ac* 
compagno a piedi ad un canto della lettica con tut 
ti li cauaUicri er gente che haueua f 'eco infino atta 
cafa della signora Maria tofeana ; doue la menor * 
no con molta fefia, er allegrezza di tutti, in fegno 



itti aqttalè ffoud inatta fehr farfalla ’cafa dettai 
la mujìcd del Vicere , di uarif ift/lrumenti.'Sùbk 
bito che fu gionta li, li faogliornolé ucfiimtc* 
fchty che lei\ portaua , -uettendola d’ altre aUachrik 
fauna molta ricche . Et mentre* te donne là Metti* 
nano , il viceré con tutta la Agente affcttorno alla 
porta ; àout giunfe anche fubito il Vicàrio ) il 
padre Yranctfco Kodrigue'z con altre perfone per 
interrogarla. Ve fata che fa alla portogbefc uen* 
ne alla portandone li domandotelo fé uolcua lei ef* 
fer chrifaana,cr rijfofc con uóce alta liberamente 
che fi , delchefi fe atto publicò fottofcritto difuo 
nome , come lei itteffalo richicdette , Vn giouanet 
tofuo paggio Vera uenuto dritto mettendoli fra la 
gente >il quale s’apprefiò al Vicere , dicendoli , ehi 
uoleua effer chrittiano con fua padrona. Et non in 
tendendo il Viceré ciò che uoleffc dire ; li mottra * 
ua lui la croce, bafciandoldyin fegno che quclcke 
lui uoleua dire , era di uoler effer chrittiano @r 
quitto putto teniamo qui innottracafa,allaquate 
uenne poi il Vicere , lafcìando la giouane in et* 
fa della Signora Maria tofana , ad afcoltar la mef* 
fa , er predica , che fe il padre Antonio de 
dros foprail martirio di fan Lorenzo; applicàdolo 
alla noua conuerfione fatta quel giorno. Et il padre 
Vatriarcha con tutti gli altri padri , e T fratelli 
ufcirnoaUa portaria a riceuere il Signor Vicere » 
ilquale fi mofirò in quett opera tanto fauor cuoles 
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temone del chri&ùnifafflo e T catbolico Re di 
Portogallo fio Signore. Mandò ? ifteffo giorno al 
lagiouane molte jnufiche „4£ ciò non frntifi fatti* 
diodi uederfi c^l .difrofia datti fuoi Ordinò arie 
fòca quelli.) cbeU^teueuano in fina afa da trate 
tafino & feriti finom Mfo Vhonore, che aduna 
figliuola di Re ( come lei età ) fi conueniua eti che 
e fi fanno , come, faridno con una propria figliuo 
lè dei Re di Portogallo* QUffto iopoffo direbbe in 
quattro me fi , che f hanno tenuta in lor cafa l han 
dato piu di due mila feudi in uefiiti , cr ornamene 
tidi fua perfona ; fenza mólti altri detti fuoi •, che 
à due donne diede la / ignora Maria to frana fitqm* 
attennero coneffa /CT fi battezzano nel collegio 
Hofiro . Raccomandò parimente il Signor Vicere 
al Padre Francefilo Rodriguez , che andaffe frefi* 
fi a. ui fi tarla , e? baueffe cura de in&ruirla nelle 
cofr ietta feda tequali piglia affai bene ; dimofiran 
do frntir da douero la /Ingoiar gratta che iddio 
N signore le ha fatta, de che fia lei molto contenm 
ta.Et come prima era tuttofa in uolcr fapere le ro 
fedet Alcorano ìn leggere molti libri apportene 
tlad cffo : fr glie conucrtito il defiderio , in uolcr 
fapere la legge cuangelicaideìla quale, fempre che l 
padre detto ua da lei,ò altro, con molta confolaùo* 
ne, domanda tutte le particolarità & cerimonie 
detta cbiefii dicendo che quando ftaua in cafa, di 


fao padre fecundm cornetti tanto dejìderofa 
di fapcr qucfloi che uha& più uoltc domandò li « 
cenza olii furi parenti , per andar 4 ueder le chitft 
de chrilbiani , cr te imagini, er ordini di queliti 
& che. già fuo padre , ce Chatua conceffo . mandò 
il Vicereà donarli moltidrappi d'oro, & feto con 
fortori * aedo li tdgliaffcroueflimenti , per il di 
del battefimo $ benché lei nhaueffe pòrtati di capi 
di fuo padre anche affai i con molte gioie : M a per 
non uoler Ut che li reftaffe he tinche memoria più 
della fu a paffuta aita y ùolfe che fi dis face fiino & 
accommodafiino alla fonnadc cbriftiani.ì Et dal 
di di fan Vorcnzo fin al di' della affandone della 
Madonna ( che è a 1.5 .d’Agyftòy s'dttefe ad ape. 
parccchiarlc cofe neceffarie alpi» battefimo , tan* 
to in nofiro collegio, come nell* città*, ordinante 
do il Viceré che per quc&ogiornofi metteffero ih 
ordine tutti U ■ Signori & nobiltà della terra $ & 
che fi /^azzufferò le firade ornaffero di rami > 
ll padrc er madre della Gioitane con tutti quelli 
di fua capa ogni giorno faceuano tal pianto , cr la* 
menti, che fin al nofiro collegio , br anche daU'iftcf* 
fagiouanes udiuano . Et dicono che la madre pia 
in fegno di tristezza non folo fi tagliò li capelli * 
ma ualjh raderfi il capa che dal gran pentì* 
mento zrcordial dolore , che di ciò haueua y s'am * 
malò tanto grauemente thè giunfc quafl al fin di 
fatuità * Et con intendere la gmunc quanto puf* 
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fiut ili èafo , fiondoli tanto uìclnd , non fi curdi 
uà pùnto di lora,neji doleua £ alcun altra co fa. 
cbc di ttedc)rc il pericolo in che ihtuano le anime 
loro v- £ quella gioitane tanto grane & matura 
nelle ari/fiofie , che dà aU e cofe , che fe le dimanda * 
no » che ben dimoftra'tjfer di cafra reale come è . 
'Causò quc fi a co fa grande admiratione à tutta la 
città V tanto Cbrifiiani quanto Mòri, & Gentili, 
determino fi finalmente che' l battefimo fi cele* 
brajfe nel collegio nofiro , per c au far piu edificati a 
ne olii Cbrifiiani , & confusone alli Mori ,X7.Gen* 
tili , non. fante che fiera trattato prima, che fuf* 
fe ih cafa del Signor Diego Pereira , per cauft dèi 
le granpioggie che qucfti dì fon fiate . Et cofi ftan 
do. k< firade molto ben adornate tennero tutti quel 
USigH<nsi,con grande apparato col Signor Viceré , 
il quale menò per la manti la gioitane in chiefa no*, 
{trazione fi cantò, mólto folennemente iluejfirojo 
pò il quale fu il battcfinto . 

m compagnia della gioitane ueniuano altre don * 
ne' riccamente ueftite tutte : & auanti la gente an* 
donano diuer fi generi di muficaC oltre altre fefie 
diuerfe che quel di fi. fecero ) , toccandoli le cam * 
pane , & /fiorandoli molti pezzi £ artiglioria che 
fiauono preparati . Gl’ufcirno incontrò li fanciulli 
ebrìfiiomi che qui teniómo)in proce fiione con ghir 
lande di fronde , cr rami . Et il padre Patriarca, 
con una coppa di broccato 3 mitra, cr baculo,cr con 
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quattro nojhrifacerdoti duànti di lui con fuc cappe 
altri quattro fratelli con fuc cotte che portai 
uano il chrifma ver acqua benedetta , er altre co* 
frneccfrarie al batte fimo ,ufcì della capctta mag* 
giorc fin alla porta della chic fa; procedendo an* 
che tutti gV altri padri cr fratelli tiofiri * Nel tem* 
.pò che fifaceuanole cerimonie del batteflmo cari* 
cò tanta moltitudine di gente > che non potendo li * 
ministri della guardia far dar luogo 3 fk confiret* 
toVificjjo Viceré con una bacchetta in mano fato 
Star a dietro la gente.. Il nome che fe gli diede , è 
donna Maria , > per ejfcrfi battezzata nel di di fan * 
ta Mariamadre di iddio noShro signore. li fuoi pa * 
trini fumo il Padre Patriarcka , che la battizò , il 
Vicere , cr la Signora Maria to fcana ; cr altre 
due Signore della Città. Celebrato il batte/imo cr 
fatta oratione nella capella del fantifiimo Sacra 
mento ,fr ne ritornorno col mede fimo ordine con 
che uennero ,aUa cafa del Signor Diego Pereira cr 
Maria to frana: doue lafciata lagiouane, il Signor 
Viceré fé fubito efpcdirc una patente , mandane 
dogliela , nella quale comandaua in nome del Re dì 
Portogallo fr le deffero ogni anno mille paradai 
che fono in circa altri tanti feudi et oro , fin à tati 
to che V Altezza fua determinale altra cofa , che 
fujfe effe diente per maggior fcruitio cr gloria de 
Iddio NoSlro Signore . D’iui à pochi giorni , defi* 
derando il padre, & la madre ( freundum carnem ) 
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ttcderla domandòrnòal VictreyUfacejfe anidr i 
lor.cafltyC? cofii'iflejjo Vicere con la Signora Ma- 
ri* tofctìuLUC la menomo;*? flette li tatto un gioir 
nòjrnalUfcrayneUaqual bora il Signor Viceré far 
no per lei . Vn dittò di parimente ad inflantiadeU 
li padri di fanDomenico, la menomo al lor mona* 
flerio, tifandoli ihanzi tutti li frati in proceflione 
àriceuerla, L "occupatane fuaadcffo, è imparar 
la dottrina cbri&iana. *? cofe detta fede , *? anche 
leggere C? fcriuere : ilche linfegna alcunó detta 
compagnia nqflra; Dio Hoftro Signor conducbi a 
per feti ione in lei quel che perfua bontà hà comin* 
ciato. Et -poi che li ba piacciuto di darfeliàco • 
nofccre netta prcfentc uita , la faccia degna della 
eterna. Amen. 

fe *\.y '} fe* 
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COMfcrA D*VNA ^LÈTTERA DEL 
Padre Melchior Carnero eletto Vefcouoef 
fucceffor del Patriarchìi d’Etiopia * .1 

^diGoaiq. di 'Dicembre 1557» 

H. R iceuuta in Lisbona 
. ini i- fili mefe di LUm . .or %r.I 

gfro 1558. 

. . . : . 0 lo : 

PaxChri/liy&c. 

■ Ui'.'i 

l 'Anno paffuto feri fi a V. R. rfffc 
/d città di Coccin , c/o«e att'hora 
flutto di partita per la montagna 
| di Malauare,per andar à uifitar 

I quella éhriHianità di fantoTho* 

tnafo , & riparar 4 certa herefìa antica di Nello* 
re, laquale cominciauaà rinouarun VefcouoNc* 
floriano , qui tanquam fur , c T latro, è intrato in 
quella cbriflianità . Partendo adunque di Coccin 
per la detta montagna, & arriuando al primo luo* 
go dechrìftiani in una lor chiefa difi tneffa . Et 
per dar quello luogo uicino aUl nojlri , c r proni • 
fio di dottrina , paffài quel medeflmo giorno in un 
altro luogo due teglie difcollo p'tr poter far alcuna 
cofa in feruigio d'iddio nollro Signore, mi fopragiii 
felàun Zazenar , che ueniua da un regno difcófio 
diece leghe di là , er altre tante di Coccin per ri* 
trottar qualche facerdote della chiefa Romana ; che 
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uoleffe andare ad in figliar la gatte di qucUo,& 
ad aiutare à mantener tre chiefe che ti hanno , con* 
tragVbtr etici , cr fapendo che io ero la , mi uen « 
ne 4 ritr ouar & con le lagrime a gl' occhi mi prc* 
gò ti uoleffe dar foccorfo , er certo con non minori 
lagrime er allegrezza mofferfi andar con lui , 
parendomi quella effere la uolontà diuina per al* 
Vbora : CT caminando per gli monti peruenimmo al 
la cafa d'un Chnttiano che pareua huomo di i oo. 
anni , cr habitaua in certi bofchi . Qoihui mofferfi 
cinque ò fii cathecumitu (tra li quali era una don* 
na)cbc non haucuano ancora riccuuta l'acqua del 
finto batte fimo ; pregandomi ti battezzaci: & 
parendomi che fe no lo face fi all'bora difficilmète 
dopoi fi farebbono potuti battizzare , per effer di 
feofio CT fuor. di manosi deliberai di battezzarli : 
tniuolcuano dar conforme al coflumc della terra 
alcuni fanoi ( che fon carte monete come carlini in 
circa)lequali non itole ndo io accettare pareua fi do 
leffero , bcnchc dopoi credo fe ne fiano di ciò edifi * 
tati i perche tengono efi per costume di dar da* 
nari atti fuoi 'Vcfcoui quando riccuono li facramcn 
tiicf cofi allogiauamo nel retto del uiaggio in ca* 
fe de Chrifiiàiu che babitauano nelle montagne . fi* 
nalmente prima di giungere aUe chiefe ( douc an * 
dauamo ) arriuainmo in cafa d'uno perfino molto 
bonorata CX uirtuofa , CT fottopofia alla chiefi 
jLopmà ilq uale ci dijfi che in niun conto paffafi * 
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trio cofi foli piu mitili , perche hauendo noi à puf* 

far pel regno che chiamano de Pcpc t il cui Re haMe 

uano ammazzato i p ortoglnfi , e T-fiando la gin* 

te di ciò molto fcandalizata fenZà dubbio n baite* 

riano ammazzati , per uendicar la morte del Rè 

toro faccialmente certa forte di gente che chiama * 

no amocosjiquali tengono che fi faina colui che fa 

vendetta di coloro che ammazzano fuo Re, ò altra 

per fona alla cui guardia ftanno .& di quefii amo * 

ci . diccud e jferne molti in detto regno , domandai 

io a quefio chrifiiano che li par effe a luidotterfifar 

fecondo iddio-, poiché tornar a dietro pareva fegno, \ 

di’ poca, fede. Rifaofe moftrandomi un fiume che 

ttneuamo aitanti rche fé noi poteumo paffar quei 

fiume cbc.potriamo andare , benché non già à piedi 

ma in una barchetta perche teneua per certo cftf» 

vi affogar iamo, oltre di che faria , voler tentar ld* 

dio. ¥ inalme te ci dette un fuo nepote accio ci ferwf 

fe per guida fin che haue fiimo pajfato quelmaipaf 

fo del Regno del Pepe: diffe anche che con tutto ciò 

nonandariamo ficuriimache ci batteria giouato 

affai menar guida , perche cèjun cofiumein quel 

Régnpiche chi mena ficco guida» porta ficurfadd. 

Re. Accettammo quefio fuo configlio & aiuto; % 
come d'huomo fauio , cr pratico ncUatcrra,ilqua* 
le ci fACe ctistm ebarità in darci pel camino. deU^ 
pouertà cbaueua . Al fine giungemmo fatui con 
l'aiuto, di}nno aUe chiefe allequati andavamo? dotte 


morìceuutida un èhrìfliano dell* terra con motta 
ébarità -r <f ' noti minore acoglienz* XJT carezze 
et fece il TxzJenar che con nói ueniua » benché la 
maggior parte deliamente dell* torta fece poco con 
io di nob : cr come in quelli paefì non ni è terra 
niffuna de ebriftiuni, perche- babitanoappartoH 
per le montagne dùe'& tre . leghe l uno dall altro 
non fipoffono ìiifitar. tropo- Jpcjf ofenon le Tfomem 
niche quando efaengono aUe*hieft\ neUequali noi 
gli predicammo t&-fald fettimaria fi trattate* 
pur di cofe de iddio con quelli che ucniUano alle 
chiefe: Et intendendo- io che con quéfio potcua lor 
dar cii fattone >p<xbi firn tiolte ufciuo dada cbie« 
fa doue faoyfe non fuffe flato per andar alle altre 
chiefe . Et in quella doue io &ano(cbcerf'Uprinci 
pale) diceuo Qgni giornomeffa, alla qualt femptrt 
ueniua della gente: Er-continuando quetio circa 
fa me fi predicando le domeniche commciorno 4 
portarne piu amorev Accadette la in qàd tempo * 
che due Re mini di quello Regno , ammazorno il 
Ke di efjfo tùqualé'vmuaalcunifoldatifra liqua* 
ìiue nera uno cbtìùidno di fanto Thomfo . Quc* 
ftifì determinoriio tutti di morir per il fuo Re fé co 
dò il còftumc deUi amoci detti , etiandio ViUeffo 
chr Oliano, per haiicr mangiato il pane ò piu pre* 
fio il rifòdel Re morto , paruemi eh* la confanti* 
miobligaua ai andarli ad ammonir quello còri* 
titano che defaeffe da tal propofaimti ebriftia 


39 

mìni pjtrfiadeuano a non andanti ipetchc tubane* 
rebbio ammazzato li amo ci , il cm costume dice « 
uano ejfere dtammazzare quanti ritrouauano pel 
Regnò* Ptrlaqual cofani rifoluetti ìfiriuetii al 
menóunàiettera'dL parte mia'&de gli ebrifiiani 
di quella dnrfa , nella qudelàzpregauacbeuenifi 
fcàuedtxcidn m certo pàjjo,<fmandocci a dire 
che già hautnaUfciata là dcterminationc di meni 
re . .'.B .tuntQ grande la fiperfiitioht - che circa di 
quefto tengono , cr ufano, che ihi dicono che andan 
dofene un paggio di 14. anniMmarto Re,a fua 
afa perla morte del fuo Signore f li madre fùa 
lo fcacciodi quella dicendoli che non penfaffe mai 
entrarci, fin che nonhaueffcltti ucndicata la morte 
del Re fuo i'ò moriffc per quello ,, il qual gioitane 
dicono che ritornò & fi pofe fra li amoci . ììtgii 
faria fiato. ammazzato con gli altri ,.fc un Re con* 
trario non hauejfe comandato aìli fuoi che non lo 
ammazzajfcro , benché li fc dare alarne ferite nel 
fuo corpo filamento perche refbafficoy Vbonor 
fioizT quelto perche reputano non haiter fatxtfatto 
4 quello fi non muoiono nel campop ne rcitinb ben 
pieni di fcTUctfr quando il Rr comandò che lafciaf 
fero andar qitcfio gioitane, dopo-clje Ihebbcra date 
te ferite ci partì lìti minacciando & dicendo che 
burlauano contiti per effer putto : ma che qualche 
di faria buono , jtf che / ària morto da utro . 

Nella chieft doueio fi auo,c 7 in un altra una 


Ugha difcoHo,battizammo molta gènte; nata del* 
li medejimi chriHiani di fdnto Thomafefr* la qua 
Iterano huomini cr donne, ZT giouani grandi,qud+ 
li infino dtVhora non haueuano ricemtd i il fdnto 
batte fimo CT tutti li bdttizdi col notò che fecero 
d’ubidire alla fanta chiefa Romana, & con quella 
conuerfatione che con e fi hauemmoM guadagnami 
tuo le uolonta mediante la gratin de iddio N oHro 
Signore in tal maniera che non ballò Vantino al Ve 
fcouo Ne Horiano di uenire in quella terra; benché 
baucffc prima determinato di ueniriu. Et per Har 
difcojli daUiPortoghefi er in parte dotte V arma* 
tedi quelli non poffono arrmarcjeterminai io (fan 
dar àuifltar il Re di quella terra, per farcelo ami 
co ZT per effor tarlo che non cònfcntiffe che quel Ve 
fcouo NeHoriano (fe pur uolefii uettirui )cntraffe 
in quella .Accompagnoronmi molti chtiftiani., tra 
i quali erano alcuni foldati del medcfimo Rèjlqua 
le ci fece molta accoglienza , dandomi up ramo.de 
fichi in pegno d'amore, z? mi diffe che defider aua 
tener molta familiarità col Gouematore generale 
del Re di Portogallo, cr che jl raUegraua molto 
che io He fi nel fuo regno , per tener lui in quello 
molti chriHìani , à quali non mancaua dì dar fatto* 
ré. lo ringraciai affai di tanta buona uolontà,figni* 
ficandolt che ne riceueria molte * geode lui da iddio 
N oflro Signore fe lo faceffe cofi zjce nc ritornam 
tno aUa cbtefadoue io Hauo . . . ; j/ù»; - 
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• Per feucranda d'ejfcrcitar il mio officio in detta 
chiefa, mi ucne alle mani un /pazzo del Vicario di 
Coccin &'.di quello diCranganor et delCapitano di 
Cràganor(chc * per fona temuta cr di molto rijpcU 
to fra li Rè di Malauorc)fcriuendomi che haueua* 
no accordato con due Camius (che fon come duchi) 
in cui terra ihaua ilVefcouo Rcftoriano: che xonue k 
ni fimo tutti infiemciper trattar la uerità di no&ra 
fanta fede cattolica, della qual cofa fcriueuano ha 
ver già auertito anche il. Padre don Gonzalo,che (la 
ua in Coccin.ej benché non fogliono effere conue * 
nienti le di/pute in pre fenda de Gentili spopolo, 
nodimeno uolfi andare douc mauiforno che andafii, 
acciò che almeno comcniffemo in una uerità cheti 
meiejimi ber etici (quali fono comegcntili)nopof 
fono negare :er è che quantunebe tengano molte xò 
fe cÒtrariedUa no/lra fede cattoÌtca } uégono pur tut 
ti à conformar/ì in quetto chefia un folo idiio.nel 
Cielo er un Papa nella terraalqualc efi dicono te* 
Her per capo. Et con fejj andò e fi que&ocomclo coti 
fejfano per ridurre à luce quale delle due leggi fa la 
ucrats’elcgejfcro e fi duebuomini delU fuoijf quali 
poteffero confidar fi & li mandaffero à fornai ctol 
Ke di Portogallo li faria le fpefe , CT cof rettafi* 
no fenza dubbio circa di quetto. Prima che giunge f 
fi al Regno di Amangale ^douefiàttail Rettoria*, 
no caminai per dentro ti terra aito ò noue leghe ac 
compagnandomi fempre il Zetfrwr che mi uenne 


2 troudr , còti moke tagrime , cr defiderif di che fl 
conofccffc la uniti er anche m accompagnorno al 
tri cbriftiani :& quando gionfì truouai~H Padre 
Don Gonzalo con li Vicarij er il guardiano di fan 
Iranccfco:& il Capitan di Cranganor , ma non già 
li Camins , liquali mancorono di quel che baucano 
promcjjo infime col Vcfcouo Ne ft or Uno . V» Ze* 
zenar antico huomo che legge la fcrittura in quel* 
le terra non uolfe confentir che fubito al principio 
ci fujjc aperta la chicfa, benché dopoi ce Capri* 
rono,non uolfero però confentir che entrammo nel 
la cappella maggiore , parendoli che non era lecito 
che noi altri entrammo in quella , perche la tengo * 
no e fi in grande ueneratione,nellaquale non confen 
tono entrar laici . Di là cene uenimmocon poca 
fficranzadi poter far altro co' l Vcfcouo N t fioria 
no poi che non haucuano uoluto uenir à concluflonc 
àlcuna con noi.Et pigliammo per miglior mezzo 
edificar il popolo con le opere uiue , er ottener da 
Dio nojlro Signore mifericordia , con or at ionie? 
con andarcene fra quejli chriftiani per quelle mon 
tagnefacendo penitenza de noitri peccatici che 
per la qualità della terra ui è molta materia di 
patite , cr non minor per quella della gente , per 
fior molto opinati in f ite opinioni: V affiti affettio 
nati à^iceuere la dottrina delti Vefcoui N eftoria* 
m . Venendo Cinuerno che è il tempo neiquale 
lamatcnoitre poffiono correre la maggior parte 
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di Malauar , per erefcere grandemente aU'bora li 
fiumi fuggendo li Vcfcouo Ncftoriano donde fin* 
ma per temere che li Por toghe fi nontbaueffero aU 
le mani , per effere il luogo doue lui fluita aUa ru 
ua d'un fiume fe ne andò al Regno del Pepe er ha 
vendo già noi appuntato col Rè che lo pigliale per 
duritelo alle mani , CT hauendo detto Ré mandata 
molta gente per prender lo,fi unirno piu di due mf 
Ha chrijliani 9 facendofì amoci del Vcfcouo , liquali 
lo defefero arliberornoMncbe li co&affe gran par 
te di fua robba. E t quelli chri&iani fi fdcgnorno 
contra li Portoghefi , perche Uoleuano prendere il 
fuo Vcfcouo ^ di maniera che andavano con molto 
pericolo effere da quelli ammazzati faccialmente 
per andar noi fra bofebi cr montagne cr forza fa 
per li pafii della terra . il che intendendo il P a» 
dre Patriarca. mi jeriffe commandandomi inuirtu 
te fanti* obedicnti*,cbe me ne andaffe a Goa tanto 
.pelmancamentacheli faria pel fuo viaggio cfE* 
tbiopia fe m ammazzammo, quanto per confagrar* 
mi affettando V Ardue feouo de Goa con gl’ altri 
Vefoui , 4 i quali per necefiita conueniua prefene 
tarmi dentro di tre me fi fecondo la Ragione : & 
cofi per obedir à tal commandamento me ne uenni 
a Goa doue al prefente fio leggendo unalettione 
di T heologia , predicando , cr confcjfando . N on 
mi uolfe dopoi il padre Patriarca dar licentia di ri 
tornar 4 Malauarc,perche uuole che diamo fretta 
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quefl anno al Signor Vicere acciari proluda firn* 
bar catione , er d'altre cofe ne ce ff arie per 1 andata 
di Preile Gioanne ò Re d.' Ethio piacer eh efin bora 
non l’bà fatta , per batter battuta nuoua che li Tur 
chi han pigliato il pajfo . Et come le cofe di que* 
ito itato fieno incerte , fe V.R. non prouede di\U 
per uia del Ri di'PortogaUo , non farà forfè tanto 
prefta laudata noitra in Ethiopia : perche li molti 
negocij di qua ,CT uittorie che ogni di concede id- 
dio di Gommatore contrail Turco , & altri Re 
gentili, non li danno quel luogo di poter attendere 
di nofhro /faccio che conuerrebbe . . Speriamo che 
iddio N. Signore c’indrizzarà , CT farà effedire 
quando conofceràejjere à maggior gloria cr bonor 
fuo cr aiuto dEthiopia ff edulmente co l aiuto del 
le or adoni uoftre , nette quali molto ci confidiamo 
& raccomandiamovi Godetti 24 . di Dece. 1 557. 
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'Anno ieUr < 4 j :»c/ mefe- 'di òw 
v* embre^i ferifii-' di lutntp&ao} 
che ila 1$. teghe difeoftà. dalla, 
città di cauiaòn-'i porto della thi 
na (dóaetmernai cjitcl annoi per 
■non pM^pti/farc primadl Già* 
ponyauifandoui dette gr'atie, che iddio Zefiro sigila 
rccifeceìnquel uiaggio', fielquale inòltcuùjie fanti 
mó'inejbrcmi pericoli de pcrdcrci\>apcrtaméteìffìt 
cimentandole co fa è,ifnì itole ammara f iota ' fatiti 
fa'ceré perdei cam.DitHordi in quei porto cpn rhiei 
càpàghi infìtio ai Giugno féguente, per effèrcM’ìxH 
tra'ii tempo per puff or àbGpipomeJ fi'aqucfto' ma 5 
zo hebbi lettere datti padri deWindìo, ndlequkH mi 
fetìueuariopbe Cra ntceffmo H ritorno mio Idfr qui 
to prima potcfihVcrobètyk tenuto ih IniUiptip 
Viceré r Don Pietro Md%CèMnM , Signor tanto 
zclofo del diuino Sonore, che eìo che per talfhe'ji 
dijìderaùa , fi fferaua ottenere da luì compttdintH* 
U^ àuifandovu anche come non erano iicnyti'càh 
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dTo ià Portogallo altri 'della compagnia, che lr 9 & 
driVrancefco V eira, & Diego foueraleiCTcbe cct* 
fi non I latta baie il collegio di Goa ; ne gl' altri del* 
r india fenza me. H ebbi anche una lettera del Pa- 
dre noftro maeflro I gnatio > dalla quale comprefl 
non ejfere l'intentione della fanta obedientia ,cbe 
alcuno preposto prouinciale dall’ india partijfe di 
quella i ma non efiendo all bora tempo di nauigarc 
uerfoT india ; cr bauendo io nuoue del Giapon , che 
molto frutto furia fequito con V andata nojbra,par 
Cemi faria gloria di pio N oCtro Signor inuernar 
nella China , cr nel Giugno paffar nel Giapon , co» 
intentionc , chefe la fi facejfc molto frutto ad ho* 
n0 r diurno cr aiuto della couuerfione di quella 
gente, mi fcrmeria in quelle parti per alcun tem» 
po y dopoi delqualc potria conforme aWintention 
dell' ubidienza , cr aia necefiità delT india tornare 
in quella. Determinandoci adunque deinuernare 
in L ampacao attendemmo in quel tempo a far alai 
frutto netti ? or toghe fi delle Haui j che medefinta* 
mente inuernorno U,i quali al parer mio erano in 
fino a 300. facemmo in queWlfola ( che prima 
tra dtih abitata ) una chiefa , CT cape di paglia : Cf 
dal mefe di Deccmbrc,ìnfino al Giugno feguente , 
dicemmo continuamente mafia , predicando tutte 
te Domeniche, cr fette, & infegnandoognt di H 
dottrina ebriftiana aUi febiaui c r ferunondeUt 
Vortogjjefi : cr per la diurna bontà fi fece .molto 


frutto nelle anime: perche iti erano alcuni c he da 
molti anni non s' erano, confejfati. fcceronfi molte 
rejiitutioni : molti anche lafciorno le concubine , 
che per molti anni baueuano tenute , fra li quali: fa 
rono alcuni che le maritarne-. Et certo f rateiti miei 
chari fiimi non potria ejplicarui quanta confujióne 
duna parte, & d'altra quanta confolatione , er 
allegrezza mi fuffc , il ueder che nella China » doue 
dal principio del mondo mai fu uero culto diuino , 
anzi fcmpre idolatria , fi celebrauano gli facrificij 
diurni y & uifi predicauaVeuangclio , con lagrime 
& confolatione de gV auditori . Gli ufficij della fetm 
timana fanta fi celebrorno con tanta folennità , che 
certo caufaua a tutti molta diuotione , ferrando il 
corpo di Chri fio Rostro Signore in un monumen « 
to molto ricco,& predicando il mandato & la paf* 
fione con piu diuotione & pianti,chc io non potria 
facilmente effilicarui . Predicammo anche il Saba 
bato dèi fepukhro .. Appreso fi cantò V Alleluia 
tanto folennemente , che diceuano quelli huomini, 
che li parcua in quell' bora e fiere refufeitato C bri* 
Sto noStro Signore . L a mattina de la Domenica 
refurrettione , facemmo una proce fiione portando 
gli PortoghefiC quali tutti erano confejfati er com 
municati ) rami con molta diuotione , er preccdcn • 
do la bandiera reale, cr lignificando ordinanza 
d' Archibugieri er altri con detti rami CT fiori i 

finalmente fu molto grande il femore di quella 
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genti incucili giomi.Èt vi tetti fi co fratelli tbiriflb 
mi che nel tempo che in qneWlfola diferta c 7 inha* 
fatata mi fcrnuùrhtbbi tanta allegrezza to' mi 
feci • Ho Jlro Signore. tante gratie fegnalatei che 
'non fó cbedopoi cbe nacqui già mai [fi grande con* 
folationi , ne fi continoue habhia hauute , infìeme 
con tanti buòni defiderq^i patir molto prò nomi* 
neicfu. 

, • Alcune bore detto mi ritir auo iti un luogo fo* < 
litariodoue era una uer dura piena <T Alberi che 
mi rapprefentauano lafuauità del Varadifo, CT 
éccrcfceuàno il fà&idio del mondo , O uti dimoio^ 
Of /prone d'amore ucrfo'il creatore caufato dalla 
&uer fitàcr uarictà delle fue creature imitando* 
miaWorationc , con dclìdcriij continoui di feruire 
pcrJLacbcl fette , & quattordcci anni , in tutta Ut 
vita mia . Ver altra parte Lia non era iterile, nè 
lafciaua dì far frutto per le molte necefiità fairi * 
tuali delle anime , ricomperate col f angue di Chri * 
fio No#ro Signore,allecjuali pur per la bontà (fld* 
dio non fì mancaua dell’aiuto neceffario per la fu* 
falutc , con ragionamenti y cohfcgli,0 confezioni i 
Ettomeègentchonorata quella che nauigauaper. 
quefte parti, fi lafcia piu facilmente indurre alle 
cofc del feruitio diuino . In queflo tempo che mi 
fermai in Lampacao accade tteto due ò tre uolte ah 
cune inimicitie fra li capitani delle nani , che furo*, 
uocaufa che la gente tutta jiefft in perìcolo d’am* 
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niasxarfl gli imi con gU altri: ma con T aiutò <H 
Dio N offro Signore fi pacijicorno con grande uniò 
ne di tutti fenza morte ne lejlone alcuna , che non 
fu poca gratta fecondo fouano le cofe mal diffoffe r 
CT accefe cr pofta in arme tutta la gente . » 

Si fece la parimente molto feruigio à Dio No* 
Uro Signore in rifcattare co 1 5 00. feudi certi Por 
toghefi, che li Chinefi teneuano cattiui , cr fenten* 
tiati a morte imufomentc tenendogli carcerati con 
tanta crudeltà in affere prigioni , che mi faria par * 
fo imponibile poterfi fopportar e , cr incredibile fc , 
non l'bauefie ueduto . 

P affata la quareffma uenimmo à Cantaon , cit * 
tà grande come Lisbona , dcUaquale diedi larga • 
mente l'anno paffato tutta Cinformationt che di 
lei potetti battere . Staà 22. gradi della parte del 
la tramontana.in quefo città uennero in quel tem * 
po certe nuoue affai frane, che ffauentomo la gei 1 
te tutta. Di cenano che nella prouinciadi Sancif 
( che è una di quelle della China ) forge ttero dell* 
terra molte uene d'acqua, con tanto impeto cf 
àbondantia che coprirono 60. leghe di terra aWin * 
torno, annegando fette città, oltre altre molte uil* 
le & cd folli, fenza lafciarui eafa ueruna coperta 
in tutta quella proni ridanne animale rationale, ò ir 
rationale che non reftafii dall' acque affogato :fal* 
uo un folo fanciullo di fette annijilquale dicono ef* 
fcr montato in un legno , cr tutti gl' altri che co que 
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#4 medefima indugia ceTcomo di [campare dal* 
tacque , dicono che dal fuoco , che in un medefima 
tempo difeendeua dal cielo,erano brufeiati , cr. quem 
$ 0 fu creduto per li Chinenfi in Cantaon f Di modo 
che Occhauiem ( che era un principal Gouernatorc 
della città di Cantaon) per ejferfcgli morto li an* 
che fuo padre cr fameglia , lafciò ilgouerno ( co/l 
accottimano far gfbuomini principali quando fe 
gli muoiono fuoi padri.) andando fene alla terra di 
Sancii ucjlito di panni da lutto . Questo non lofap 
piamo per altra uia che per la relatione de li Chi * 
iiell : perche non lafciano entrar molto dentro il 
piefe niffun ?or toghe fe > ne altro f or afiicrc, dalli 
quali shaueffe quefto potuto intendere . llcbe ere « 
io fanno , temendoli non uadino a /piar la terra • 
Vedendo io tal cafo fopra naturalmente accaduto ; 
q. inflcme ponderando la morte del benedetto pa« 
ire maefiro francefco per entrar in Cantaon , cr 
uedendo parimente per e/perienza, che per niffuna 
uia al prefente , potriamo far frutto alcuno nella 
China -.determinai di lafciar un fratello di quelli 
dìe mcnauamo,ncUa città di Cataomacciò impara / * 
fe la lingua Ch inefe. Quello fratello fi domanda Ste 
fata di Gois per fona tanto prouata nelle uirtu chri 
J (Hane che ben f 'egli poteua quello fidare : parendo « 
mi effer mezzo conucniente , fe iddio N o&ro 
Signore ordinaffe che ci saprifTc qualche porta nel 
la China. La gente deUi Chinefi è tanto foggetta al 


Rè & fuoi gouemdtori che humanamente pare ima 
pofiibile poterfi conuertire alla fede nostra ,fenza 
licenza CT auttorit* del detto fuo Re ; er di quelli 
che gouernano:per laqual cofa , anche il parlarglic 
ne è difficile . Ma mandandoli al Ke alcuno Am* 
baf datore co'lquale s'accompagnaffe alcuno Padre 
iella compagnia , come il Padre macero f rance (co 
haueua determinato , ho fperanzA in Dio Noftro 
Signore che sapriria qualche porta nella China . E' 
i uro chel fratello che là lafciai , s'affaticò tanto in 
imparar la lingua ( laquale pur in fc è affai diffìcU 
le ) che uenne in una gra fiacchezZA di tefra : per * 
ilche comprefi non effere della fua reilata per aU 
Vhora feruito Dio Noflro Signore . Et cofl quando 
tornai per la del Giapon,trouandolo mal difpojlo , 
che erano fette giorni , che non haueua mangiato, 
mi parueheceffario rimenarlo all'india meco . 

nel Giugno feguent e del 1556. partemmo il Pa 
ère Gafparo Vitella & io, con altri quattro compa 
gni à la uolta del Giapon : cr nel camino pajfammo 
un grane pericolosa certe fcccagne ; perche cera 
iluento tanto contrario chetcmeuamo grandemen 
te di dar in qualche fcoglio , er perderne in quello , 
fe la diuina mifericordia non ci hauejfe foccorfo,per 
mezzo cf un merendante , che era prattico nel ma « 
rcybenche non fi lafciaua conofcere andando traue* 
#itoima uedendo jì gran pericolo fc ne andò al ti « 
mone cr ligando la uela fcampammo il pericolo 


palfando decanto delti f cògli . Accrtfce motto U 
fperdrtza in Dio iìrueder la gran cura che la Mac* 
ftà fua tiene di foccorerci » quando linuochiamo iti 
fimilt necefiita oltre di infognarci bene tale e/pcrien 
tea , 4 metterne totalmente nelle mani de D/oNo*. 

{ ho Signore . Aniauamo con grande fperanzadel 
là conuerfione del Re di B ungo per batterlo Ini cofi 
fcritto al Viceré Don Alfonfo, CT anche per li buo- 
ni aiuti che per tale effetto portauamo : ma piac * 
ejue alla diurna fapicntiadi mo : rarci che non ha* * 
diano a couuertir amine, humxni mezi,neomamen* 
ti ricchi che fe li portanano , ne ambafeiadori , ne 
confidanza in huomini t fc non la diurna fua gratia , 
che opcra pcr gP inanimenti che li piacene (cr tati 
%o piu c (fendo idonei er puri)in coloro che non refi* 
(tono oftinatamcnte allo fririto fanto . Cercando il 
; porto di Bongo ,pcr errore andammo a dare in ter- 
ra di certi /ignori armati cantra il Re diBUiigo ; 
licui uaffaUi ucnnsro alla nofbra Nauc dandoci nuo 
ua che tutta la terra di Bongo era diflrutta . & an« 
checche credeuano effere morti li padri di Cbinchi « 
co ( cofi chiamano U nojlri)cT il Re fuggito . No» 
ì pojjfo negami fratelli ckarìptui che tal nuoua (che- 
inparte non era nera) diede àme & à quanti an« 
dauamo ncUa-Maue tanta. confufione er triftez* 
XA che kaucuamo ajfaibifogno della diuina gratia, 
benebe la freranzo* qua per.cbaritatcm operatur . 
non canfmditunijjt ben fiturbanonfi perturba .* 
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D io ce la dòm a tutti . , ' *• 

’ 'Ritornavimocofi combattuti <U diucrfipcnfleà 
riàmngó,non fcnzagran fatica , nauigando tra 
fecchi&conuento contrario , doue per grada de 
Dio ritrouammó li padri & fratelli notori uiui , dà 
è il PddrvXJòfì'mo di Torres, il padre Baldaffar , 
Gago ,!&*glifratelli Giouanm Bernandez > Duarte 
dèSiluX+'V Lìùgidi' Almcidu f con[ la cui prefenti4 
rton ui potrra narrare fratelli, miei chari fimi Valle 
grezza'th esanima mia f enti uedcndoli come re fu 
[citati da morte per quel che di loro poco innanzi, 
nera tonto rifar ito. tion poteua fatiarfì di piange * 
re d'allegrezza il buon uecchio Coftmodi Torrét 
vedendone ZT .parlandone , è certo , huomo perfet * 
to in tutte le virtù, er mortificato in fe medefìmo ♦ 
Menò queflo padre f eco il Padre maeftro F ranm 
tefco, quando pdfiò al Giapon , V lo lafciò quandi 9 
dì la parti,in Aìndngucci : doue dimorò otto anni 
intieri nettiquali non mangiò mai carne , perche 
tengano li Giaponenfì per gran peccato mangiarla 
fpecialmete doue è gente di pùtida , come era quel 
lu di Amangtfcci: llche faccua il benedetto padre , 
nòti fòlopethon darfcandalo, ma per far penitene 
za.Pane ancke-non mangiava per non uc n cjj tire 
in quella terra , ne manco pefce\frc[co , per toar di* 
fcotoo^queUa terra dal mare . finalmente non man * 
giattaa kro chertf idguifa de gli Giaponefi( ilqual 
pannale fi può mangiare fenon opn molta necefii 


tìyon ptfiefalato o herbe. Et baueuagUUcoto* 
pie filone talmente affucfatta Àquejlo uitto,cbe 
gli haurebbc nociuta la carne . fece in Amangucci 
molto frutto , conuertendone attafede df Chn&ò 
grande numero d'ànime . Alcuni de quali uan già 
facendoli affai capaci cr gufando, detti mfòerif di 
noitra finta fede .fi a il Signor benedettola pati* 
to questo padre innumcrabrli. fatiche peri • 

coli effendo lapidato edam dentro la cafa fua datti 
Bonzi j da quali era tanto ingiuriati»,,'. per fe* 
guitato che gli era gran mortificatione ufeir per * 
U piazze. La confa principale di quefio era perm 
che fiondo il Padre macero ¥ rance fio in Aman 
g ucci ammazzorno il Signor di detta città a tra a 
dimento : er dopoi fempre fono andate creftendo 
le inimicide & guerre , tanto che quafi tutti li Si* 
< gii ori & goucrnatori ne morirno.Et perche di mot 
to tempo innanzi che cominciaffc la corner fiont % 
non tra fiata mai guerra in Amanguccir uennero 
li Bonzi ( atti quali come à padri tengono rifatto) 

; . a dir fra fi, che li Padri della compagnia ' quali 
■ chiamano de chinchico ; cr l'ifieffa legge che publi 
cauano , cr anche la conuerfione de gl'huomini che 
efii bdttìzzauano, erano caufa chegU fuoi Dei fufm 
; firo feorocciad : & confcguentementc che la terra 
fuffe deforutta jel che ne nacque tanta gran perfé\ 
\ catione che giouò al padre Cojlmo effe r ben crucia 
| fiffo al mondo , cri/ mondo à lui . E' nero che fa 
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tutti quelli trattagli uiueua molto conforto ,ue* 
dendo che li. patiua per honor di Cbriflo N oftro Si 
g nort & perla conferuatione & aumento de gli 
Cbriftiani . intefi da lui che in tutta la aita fita 
mai uiffein tanta allegrezza , come in quelli fet* 
te ò otto anni che flette in Amangucci. Haueua per 
duto ( pcnfif chc di lagrime , che nelle fue confo » 
Utioni Spirituali gettaua ) gran parte della uifta ; 
Era quello padre tanto affinato in ogni uirtu con 
quelle deuotionida una parte , & tribulationi dal * 
l'altra ; eh e -fra me fleffo lo comparano a quelli fan 
ti Padri d'Egitto, fe non faffe che quelli contempla « 
vano folamcntc in Dio zj cotnmunicauano fra efli 
le cofe diurne. Et il Padre Co fimo di torres non ha * 
uendo feco piu che un fratello, Haua fra gli nemici 
che lo perfeguitauano,procurando d'aiutare Vani» 
me de molti, tra fame & freddo molto grande.Non 
dimeno effendo l'ufficio del Demonio feminar Zi* 
zania coche s'affoghi il frumento nelle terre fimi * 
nate del Signore accefe difcotdie tanto grandi firn 
due SìgnoriGouernatori <V Amangucci, che coinbatm 
tendo Vuno conira V altro ( facendo fi la guerra 
ieUi Giaponefi coti fuoco ; & effendo le cafe di le* 
gne di pino fenza bauermuro alcuno ) sì appicciò 
il fuoco di tal maniera, col fauor del tiento cho 
foffiauacheabrugiò tutta la città d' Amangucci (la 
quale dicono era grande quafi come Lisbona ) feti» 
za reftarui c afa alcuna , infino allt palazzi Reali i 
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cr cbitfd &cafa del P adre Cofìmo ilquale con gran 
fdticd c r trauagli l'haueud fabricate xfinalmenU 
non ni rimafe altra cofache una fUnzaJotto ter * 
Yd duri chrijlUno , neUaquale il Vadre detto fatuo 
gt ornamenti della chiefa.Etera tdnto grande U 
mortalità di quelli che di tutte due le parti sani* 
ptdzanano , che non potata la gente ; attendere à 
mettere rimedio al fuoco . Vedete adunque fra* 
telli eh ari fimi che perfezione di uirtuènecejfa * 
ria à quelli che hanno da effere atti minijìri cr fc* 
deli dijpenfatori del uerbo diuinot che patientia i 
che fortezza d'animo * che Speranza , cr longanU 
mitàl che conftanza nelTaduerfltà bifogna baite* 
ve per limili accidenti i Veramente grande è il dò 
no deUd uocatione noflra in questi minima compa * 
mia neUaquale cóme fiamo obligati à pigliar ogni 
trauaglio che Vubidienza c impone pel feruigio di* 
nino , colila mefia fuada Speranza di donarci il 
Spirito cr uirtu che per fimili imprefe fi ricercano! 
ma per cogliere tal frutto e buona parte far tara 
dice buona, nelle cafe CT collegi f di là. , T or* 
nando adunque al l propofitó noforo, yGran ma* 
rauiglia cauftua à me la confiderationc della 
proua grande deUuirtu del PadnCofimo di T or* 
res , CT il. frdteUo. Giouan Femandez* che con lui 
ikatta : Z? quanta patientia hanno me&rata «e* 
. iendo che l frutto dctU innumerabili trattagli * inm 
girne, pcrfccittionifpericoliAX fa&càt perfet 


te b otto anni in quella terra hanno patito, tutto in 
tre ò quattro bore parcua fi per de fic col fuoco. Ar 
deuailPadrc Cofimo di Zelo contrail Demonio , 
er per altra', parte compàtiua ■ amaramente alli 
fuoi chriftiani cr contauatrii quefee cofe con tanto 
' dolete',- & tanto impeto di lagrime, come s'baucf* 
fe perduto tanci figliuoli quantiebrifiiani fi per* 
dettero in questa aucrfità. ^Qucfio accade t te iti 
terra tanto ftrana> che non cera altro re fugio eh e 
folo iddio , a cui diuina prouidentia. er incompre* 
henfibile fapientiajl tutto remcttcuano : non cefi* 
fando però delle lagrime afflittioni di cuore 
tanto grandi , clte in fuo genere le comparaua io 
con le tribulationi del S. loBrperche oltre di tut * 
to quefto male, ogni giorno affiettauano la morte 
■tanto dalli bonzi , quanto dalli faldati che per ru * 
tarli quel poco di robbiccluola che haueuanoyò per 
inftigatione delli Bonzi , er. perfccutori , li potè * 
nano ammazzare quafl 4 fuà po$a>non effendo chi 
li poteffe farrefificntia . oltre di quello il bJ per 
paura thè non i ammazzaff ero , fi ne fuggi i n una 
montagna « Et uolenio ikVadreCafimo- re tirarli 
con lui , li diffe chefe non potata fahtar fi fttffo; 
come potrebbe [alitar altri f Perche come intefi U 
dcftrutUone de Atriangucci , nn contrario di rne* 
ita citta della terrà di indirai uenne [opra ib- r# 
per pigliarli il regno : fra queiki trattagli, nedend* 
detto padre il pericolo in che lifi crii fratello G*a 


vanni Ternandez fi trouauano ; cr la terra cofl 
rouindta, ufando del confìglio evangelico,/! uos per 
fecttti fucrint in una cimate fugite in aliant , fé ne 
venne con il fratello Giouan Ternandez accompa « 
gnato da quattro chriftiani ÒBungo,cbe flà difco* 
fto da Amangucci 60. leghe doue flava il Padre 
Baldajfar Gago, con li fratelli Duarte di filuaeT 
Luigi ifAlmeida : cr cofi li ritrovai la tutti injle « 
me quando ui gionfl . Dicevano che di qui a cento 
anni non frerauano poter Amangucci riedificarli 
& ritornare alla fua antiqua gloria. Con tutto ciò 
tra gran cofa ueder la conformità che tenevano co 
lauoluntà d'iddio, cr de fiderio di tornare à met< 
terefotto i piedi latefla del infornai fcrpente.Quc 
fio era accaduto due mefl prima che noi giungefe 
fimo. Et arriuati che fumo li due in Eungo , quia* 
decidi avanti di me , il Re di Bungo moffe guerra 
aUi principi di fuoregno:hauendo fofrition di tra 
dimento, er con fuoco cr /pada abbruggiò cr am* 
mazzo tredici Signori principali con fue cafc fa * 
miglio , Wafatli di maniera che ( fe ben mi ri* 
cordo ) in quella notte erano morti fot temila bua * 
mini di tutte due le parti . La ijleffa motte di que* 
diisignori causò che il Rè flritiraffeà una mono 
tagna, fette miglia difcofloda Bungo , doue ftà an * 
coro aie ffo,re fiondo la terra alterata, & pofla in 
arme , cr li ebrìfiiani anche affai perturbati . E t 
finalmente ogni cefi ridotta 4 tal termine che ex * 

ben 
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ben neceffariaàUi p aiti non f orlo la /impliciti eò* 

Gómbina-, ma etiamla prudentià del fer pente. Ut 
'cofi {tetterò tutta la notte naftoli accompagnati 
da chriéiani . Sed inter tot tribulationes manus 
'Domini nondb abbreuiatk stiri trouaimolto con 
palati di iter e confolationii /landò in uera chariti 
uniti & [ emendo molto <T iddio frenza mofbrar api 
fettionc alcuna a cofa creata , anzi con la piu per* 

' fetta obedienza er pouertà , er purità di uita che 
fi potria penfare. Molte uolte- penfaua io fra me 
'tnedcfimoicjudilto difcoitomi uedcuo dalla perfetiio 
me loro nel dijpreggio della propria uita , er nella 
fortezxja ( cbe nelli franagli mo&rauano , nella con* 
<foldtione in tribulationìbut, er nella grande^ di* 
motione,& il tutto mi cattfaua gran confuftone 
tongli cbn&ianigli daua piirNcitro Signore fpe 
dal allegrezza, uedendo il fer\ior er diuotione 
ci alcuhi che molto gufrauano della. /aera dottrina. 
. Quefri chrifriani di B ungo communcmente.fono 
■ poveri* & molti di loro furono mófri a conuertirfi 
ddalcune necefiitafyccid Imentc di malatie,neUequa 
li ricorrendo alli padri , trouauano in afri molta 
x - chariti er li curauano dell'infermità corporali , er 
delle /firmali con le prediche che gli fanno cantra 
gl' errori loro, ejfortaiidoli à\feguitarla uerità del 
la legge cVrìftiana: er ìttdenio <tò fioro conte per 
rne^zo loro acquifrano la fanità nel franto batte fi* 
1 moj u'indUcotfo anche i padri, figlinoli , er amici , 
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" • in modo che ji fanno molti chr&ianrS InBungo 
CT fuoi confini faranno adejfo in grand e nùmero 
Vanirne battizate : lequali noti lafciano paffar Do 
menica alcuna, che non uenganà a udir la meffa cr 
predica che li fanno li fratelli Gioan Ferandez » 
.C T Duartedi Slitta : liquali parlano afai benda 
* lingua Giaponefe. Conuerte il Signore i p oneri,?? 
gl’ infermi, lafctando nella fua ojlinatiohe cr igno* 
ronza li fuperbi Bonzi , con li ricchi , & altri che 
molto bimano fé medeflmi . Gli quali pur tencn * 
do meglior giudiciode i f empiici, fe fi conucrtiffc 
no, faria piu faldo il frutto del Giapon. Gli diri*. 
i filoni f Amangucci erano di gente piu honprata & 
di miglior giudicia CT di buona facrartza fe di nuo 
uofl riuniffero in un corpo cr una chic fa. Ogni co* 
fa confideratanon fi può negare che il frutto del 
Giapon è molto grande > uedendofi affai manifefha 
la diuina bontà in quella terra, fecondo la gran 
sforza della gratta che opera cantra la refifhenza , 
CT fattili afiutie del Demonio , cr cantra gl'enor* 
j mi fimi peccati , faccialmente carnali , che li fi 

\ fanno e ffendo per li Bonzi appr abati cr ufati 

' pel credito cr ueneratione che li tengono, fi butm 
} Uno di ehi li dice} il contrario . No» h aiterei ere* 
àuto che nel mondò fi trouajfe gente tanto cieca dì 
■ lume d'intelletto , fe non Vbauejfè io iftejfo uedutoz 
perche andai ad un monafterio dì Bonzi > gli quali 
1 , « iufeirnoi parlare circondati di putti.*? riprtn 
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dendòUio deUabufinefandi,.con dctrli ragioni efft 
caci , itoti g iouò niente -, <tnx.icxa.no tanto indurati 
ne i pecca#, che [ì rideuanctdi quel chi io li diceutL 
Altro Jnconueniente è che s' accofia tanto . la gente 
al fuo proprio 'giudi ciò, CT parere, oltre d' effe? 
in fe amatori del bonore, <& d'andar quajì fempre 
in Guerra : che difficilmente con quefte inquietudip 
niui fi può predicar loro l'cuangclio facro.Ebcn 
nero che la ifieffa riputatone che hanno difetti 
potriacaufar per altra parte alcuna occafione di 
. bene : perche [ariano piu confronti nella fcde,quà 
do la riceueffero . V ti altro impedimento è, che ti 
Rè di quèjbf parti , non fono Re proprij, ma tip. 
ranni, aldi quali li fudditi non fono tanto obedientì 
ne tengono tribunal alcuno nc genere di giufiitia: 
Donde nafee che V uno con V altro fi rubbanoo" fi 
fannp ; ucndicandofi chi può, & chi non ha 
pacicntia -, per laqual cofa la terra non è ficuxas^ 
_ ogni bora ci fono tumulti : ma cantra tutti qUefii 
:X? ogni altro male , preuale il preciò fo. f angue ;<# 
Chrifto No frro Signore che operanelle anime de* 
gli predeftinati la falute loròipercbc quafi ogni di 
fi connettono , tenendo con lorojl padri quejto mo 
do procedere : che prima gli. dimfrrano tutti gli 
inganni delle fette del Giapon , ef dd.Dcmonio^p 
quando qucfto ben jconofeone intendono , che 
i erano ingannati-, li prouaho eQnftguentcmente co* 
me e è iddio ,cr come l'amma emmortalcmcUhe 
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'■anele efiendo cjtibcnin&rutti, li damo ad inten « 
.dere il miderio della incarnatone di Chrido No* 
diro Signore , cr come fu necefiarti : &cófi tutti 
gl altri mifierijdi nofira [anta fede -, etiaift della 
fanti fi ima Trinità. & fubbito che tutto qutfio ere 
* dono li battezzano : tenendo dopo molta tura di 
' conferirli ^predicandoli ogni Domenica in fua Un 

g uà Giaponcfe , cr dicendoli mejfa: & gì* alcuni fi 
cominciano àconfc fiore ilodato fio Iddio dalquale 
ogni ben procede . 

1 / Padre Baldafiar G ago è andato 4 Tifando , 
armeno feco il fratello Duarte di Situa, & un 
chrifiiano di Pungo, che ha facci al dono di fdper di 
nerfe lingue, acciò che lui cr il fratello DUarte pre 
dicaficro ciò che il Padre diccfic , alla gente di Fti 
rondo, cr conferuafiero molte centinaia di chridia 
ni che la fon corner ti ti, atli quali face fiero chiefa 
per il facrificio diuino cr predicatone. Era detto 
p adre Baldafiar affai dcjiderato da quella gente: 
<2T edam del Re lòro,il qual ha promefio far fi chri 
Ulano : per ilche faeriamo farà molto frutto . 

il Padre Cofimo di Torres & anche il fratello 
Giouan Pernandez(che è una per fona rara cr ha fin 
golar gratti in predicare aUi Gtiponefi ) flanno 
inBungo. s' e dato ordine s' e fier citino netti Un* 
jgua Gtiponefe in cafa quelli, che ho menato meco , 
perche fenzaefia, poco potrtino fare. Et cofi il Po 
ire G afaaro VilcUa, cr gl al tri tri fratelli nuoti, 
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cheli t.c#omd,fl diedero tanto atCeflcrcitio di quel 
laiche già ui ìmeuano fatto molto progreffo , quali 
do mi parti di là. Spero nel Signor Noflro che 
li ha d'aiutar molto , per la falute delle animedi 
quelli Regni . Subito tarmammo à B ungo prò», 
curammo d'hauer audicnzAV' familiarità col Re 
perche in quelle terre U tutto depcnde dalli capi . 
Et cofi oltre de prefcntargli le cofc che con noi li 
portauamo \con molte ragioni cercai mouerlo à pi 
gl/ar affettiope alla fede noftra :.ma &ando lui re 
tirato in quella fua montagna : er in peccati , qua* 
li fa che effondo chrijliano gli conuerria lafciare* 
cr oltre di queflo,temendo che fc fi conuertifie 
Vammazxariano piu prejlo li . fuoi priuandolo del 
Regno, e r offendo delli piu poffeduti dal Demonio * 
perche è d'ima fetta fra quette delli Giapone/i fimi** 
le alla epicurea ; poca efficacia hebbero in lui le ra< 

- gioni ..iddìo N ostro Signore gli dia lume perche 
con la conuerflon fua feguitarebbe gran frutto . Li , 
Signori principali quando di ciò li parlauo,fì fcu «v 
fauano colfuo Rc,dicenio che fe lui fi facefje chri 
filano anche e fi fi farebbono , ma quanto maggior • 
frutto fi fpera della conuerflon di cofloro,tanto piu, 
pare che il Demonio Vimpcdifca. Ci affaticammo . 
molto col Rè detto acciò faceffe uenir innanzi 
fe,crdeUi Signori della terra, alcuni Bonzi del*, 
li piu fauij per udirne con quelli: acciò che noi altri' 
gli mofoa fimo fuoi errori* & U ucrità della fe r 
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de di Chriftò ito&rd' Signori . Et benché babbi* 
( lui promeffo di farlo ,con tutta la nojlra dtligcn* 
| %a in richiederlo , mai f ha. po/lo in effecutione • 
Sorto li Bonzi parenti detti principali Signori dU 
quejla terra , per cui configlio il Re fi gouerna: cr 
: ne fono tanto contrarifperche feopriamo fue mali * 
gnita , cr errori al popolo , cr dicono tante bugie 
eontra di noi atta gente , che non uedo nel Giapon 
cofa piu contraria de toro att'euangelio , anzi pare 
ì fanno peggio che f ijlcfii demoni} . Quefli etiant 
erano li maggiori inimici che' l padre maefbro F rari 
cefco haucjfc : cr benché lui non lo diceffe 3 ho io in * 
tefo adeffo , che pati nel Giapon molti trauagli,an 
dando a piede da Tanazuma à Meaco nel tempo 
che di la kette , predicando in ogni luogo , etiam 
in cafa dc gUflcfii Bonzi > & Signori j facendo uu 
taapojlolica mangiando quel che gli Giàponeji fon 
glionoyche era piu tojlo penitentia che cibo: ciò è 
Certe radice d' herbe . Et netti gran freddi portati * 
utilità una come febiauina^ molte uolte andana 
come jlaffìerede Signori Giaponefi per poter coff 
paffar fenza pericolo di ladri alcuni pafìi i corrette \ 
do con la fchiauina aidoffo dritto a coloro qon li 
quali fera accompagnato . Era il benedetto padre 
tanto feuero in reprender e li peccati er idolatrie' 
de gli Giaponefi , che.il fratello Gioan Eernandez > • 
(che era fio interprete, cr quejto mi narraua ) dU \ 
ceua che tremaua lui ifteffo di paura } per la libere 
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tiy 'còn lacuale uedeua procedere il detto padre con 
qual fi uogiia , etiam principali Signori . Anzi dim 
cena que/lo fratello , che parcua effo andaua a cerm 
car di morire , per la fede er honor di Chriflo N. 
Signore molte uolte li putti fi burlauano di lui , 
ccndoli parole iniuriofe , er tirandoli detti fafri: 
ma il {aldo er confidate ferito de iddio , quanto 
maggiori difficultà er trauagli gl'accadcuano, tati 
tofi uedeua piu allegro er contento. Vna uolta rim 
prefe coniamo zelojl Re d'Amangucci del nefatim 
do peccato che pafrò gran pericolo . Alcuni Signom 
ri del G iapon lì parlauano netta lor propria lingua 
CT lui ordinaua al fratello I oan Eernandez che nel 
la medefima li parlaffe 5 alche tremando er affret* 
tando il coltello ubediua : perche diceua il Padre 
che fé quelli nonfaceffero di lui piuflima che folem 
nano fardi' lor Bonzi (agli quali e fri portauano • 
grande honore ) era molto impofribile crederli ne 
riceuere fua dottrina \ncttaqual cofa li moflraua 
lui affai il difpreggio detta prefcntc uita , er anco * . 
nt adeffo lo tengono molti Giaponcfì per franto : er 
io ribaldando la freddezza mia con Veffcmpio fuo 
deliberai pigliare alcuna efpcrienza detta terra . 
Et cofì andai col fratello Gioan Ternandez, piu den 
irò il paefe con grande confolation'e } uedcndo li mol 
fiche fi corner tiuano . Ma non meritando io'tanto 
bene , m'amalai con li tritìi cibi , CT letti di quelle 
partiiChcfotto una flora er un legno per capezza* 
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le, come il matt^Ure è 'del tifo pentii butiro ; ne co* 
fa alcuna che li dia fapore . Andò tanto innanzi 
l'infermità che bifognò in uni caualcatura mi por * 
taffero non fenza fatica a B ungo : doue {tetti tre 
mefi con la febrc continp.ua cr freddo, tanto male * 
ch'io haueuo poca Speranza della uita : quale però 
il Signor uolfe concedermi , ma uedendo di' un con * 
to che per le guerre & inquietudini di quefte par * 
ti per. adeffo poco frutto, hauerei potuto qui farei 
C T d'altro , l'obligo che per ri fretto della mia cu * 
ra di prouinciale tcneua di tornar all'india : mi • fti 
neceffario cojì infermo imbarcarmi in una naue a 
che andana all'india : nella quale pajfammo una. 
fi gran tempera fra il Giapon&la China, che 
mai la uiddi,ne penfai poter uederfi fimile : per 4 
che cinque giorni intieri andammo come per fi ine. 
i quali erano tanto alte er frequenti le uoci à Dio , 
che in quejla parte ne fentiuo io molta confolatio * 
ne uedendo che fua diurna bpntà ufaua tali mezzi, 
per pronocarci ad inuocarlo , er confeguentemente 
ad emendarci c T feguitar le fue fante ue {ligie . Be* 
nedetto fra il fuo fanto nome che neU'i{lante della. 
mortc,accrefce le confolationi fue frirituali à quel « 
li che defiderano feruirlo . Nel camino hebbi una . 
nuoua della uenuta deUi padri Don Gonzalo & F ra 
cefco Kodriguez , con la. cura della prouincia , CT. 
anche de gl' altri che prima dì loro erano giunti 
Bt fe tal nuoua m'bauejfe fopragimto nd Giapon, 
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fettzddubio mi faria flato tigrati contènto non ha 
ucr hauuto 4 tornar nell'india. Nientedimeno è 
flato ben tienimi, non foto per ucderli , cr acciò 
che difroneffero della per fona mia come li pareffe 
in Domino : ma anche per darli nera relatione del* 
la China cr Giapon > ò almeno delle terre nelle quali 
fon i lato , cr del frutto che fi può indi ffierare cr 
che modo vie di poter fruttificare in quelle bandc.Et 
parfc alla f anta ubidienz a mandarmi qui in Coccin , 
doue adeffo mi trono predicando cr confeffando a* 
procurando aiutar Vanirne con li altri mezzi [oliti 
alla compagnia noflra . Piaccia àDio N. Signore 
darmi gratia di ben adoperami in aiuto loro cr 
mio ; in modo che feruandolo in qucfta uita feconda, 
la fua [anta cr divina volontà, arriuiamo nell'altra 
4 godere V immortai fua gloria Amen. Di Coccin À 
otto di Gennaio. ! $ $ 8. . 
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'CAVATO D’ V N A LETTERA’' 
del Padre Anrique Anriquez fcritta in * 
Manaccari , nel regno di Trattane or 

à i di Gennaio del. $8. al -, S 

•- \ . 1 . . . Generale della compa * : c v\v ■ ■ • i 
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ER ordine del Padre Don Gonza*' 
lo fon uc tinto a Coccin i ik tanto; 
che il Padre F rancefco Perez fi 
mandaua al Capo' di Commuritt 
per affettare certe inimic(tie gr4 
ni, che erano fra chriitiani , mi occupai in detta cit 
ti di Coccia tre mefi in minifirarli facr amenti fanti 
della confezione cr communione et in predicare diti 
chriitiani detta terra per interprete le Domeniche 
cr fette . perche la lingua di là è differente di qi4c> 
fia . è co fa di molto ringratiare iddio mitro Si* 
gnore, uedere quanto scabbia aiutata quella cit* 
ti > con la dottrina cr fanto effempio di quelli pa* 
dri che ni fanno refidenza . 

frequentano le chicfe cr predicationi con gran 
de concorfo , e T molte perfine fi confeffano , cr fi 
accodano al fanti fiimo facramento della euchari * 
dia fpeffo-y che mi pare fi può dir per quelli , Confi * 
teor tibi pater Domine cali cr terne quoniam ab 
feondidi htee a fapientibus cr prudetibus , CT rene* 
lafti ea paruulis : cr non filamente in Coccia ma 
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ttidni in molte parti dett 1 indiale è grande emcn * 
dationcncl uiuerc ; tenendo/} la uertù , cr il uitio 
per uitio , il che non fi foleua>cbe è una grande mu 
tatione déxtera cxcelfi . 

Al tornar di qua nel regno di Trauancor , urna 
nero meco il Padre ioannidi Macchi t a cr il Pac 
ire Michael Barul mandati per la pefearia ; con li 
quali molto mi fono confolato . il Padre Macchi « 
ta ha di far refidenza in P unicale per predicare al 
Gouernatore cr P ortogbefi che fanno refidenza in 
quella terra de Chrifiiani che è grande , cr anche ha 
da uifitar altre terre cf intorno . Sunilmcnteil Po* 
ire Micbaele farà refidentia in altri luoghi: fono 
anche altri quattro de noftri 3 quuU con grande fien* 
to cr merito s’affaticano in quella uigna. Ductdi lo 
rogia poffono fenza interprete parlare nella Un* , 
gna del paefe. Sariano ancora piu <T altre tanti affai 
neccffarij per tener cura di tante terre che paffano- 
40.P»r nell’ iffegnar detta dottrina chrifiiana in tut 
ti quelli cè qualche buon ordine , come s'e già fcrit* 
to, tenendoui alcuni huomini della terra di molte 
buòne parti fecondo la capacita di quella Dio ci 
mandi molto detti tali , acciò che almeno in ogni' 
terra ci fia qualcuno . 

Molto de fiderò ueder facerdoti che imparino la' 
lingua della terra accio poffano fentir lor coffe fio 
tiiydattequali pende tanto l'aiuto loro ff iritualc. io 
per le molte occupationinonpoffo coffcffàrli . 
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j^o W anni fono ch'io haueuo unirne di feritori al* 
f une cofc per la dottrina de chrifiiani nella lingua 
f&alauar , oltre de alcune che già ho fatte , cr per 
le dette occupationi nonho potuto farle infino adef 
fo . Vorrei ctiam che le orationi che ho cavate in 
quella lingua chiamata Tamul ( quale è la >ni* 
gliore , c r molto fi emende) fi cauafiino etiam nel * 
la lingua Malsane, U quale parlano in Qaulan , cr 
Coccin , cr cofii fiali altri chrifiiani di San Tho* 
mafo , cr altre parti , Vero è che mancano parole, 
in quefte lingue CT bi fogna ufar cficufnloquij , ò 
Ufciarle fiar in latino : cr quello fitto con auttom 
riti delti Prelati fi popria cauar piu frutto dell* 
dottrina chriftiana . 

Con la uenuta di quefli padri me crefeiuto il de* 
fiderio di fcriucrc molte proprietà di quella Pro*. 
lancia , doue fon Hato undeci anni , dicendo il modo 
che reputo piu conueniente per corner far li padri 
no&ri con quella gente . La conditone di quella . 
come uuol e fiere ( ruttata , li mancamenti loro piu. 
ordinari ) , il modo che fi può tenere per il c alligo 
CT emendationloro , CT altre cofc di quefia quali* 
ti , acciò qual fi uogìia de i nojlri, che di nouo uer * 
rà in quelle bande pofia intendere in breue quel*, 
che à me mhainfegnato f effierienKa longa . 

Li giouani che fono Hati infegnati nel collegio 
di Goa , cr in quello di Caulan , fitto già fiarfi per , 
alcune t terre il quella promcUf & perche fin 
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alcuni di toro figliuoli di perfone bonorate ty 
principali fra loro fpcramo ncll'aucnirc debbia re* 
fultar molto piu frutto di loro , perche faalmcn* 
te ucrranno a tener il gouerno detti altri : cr cofi 
potranno non poco aiutargli . ' r 

Nella prouincia détta Pefcar iad'huominì gran* 
di moiono pochi : c r de piccoli è il maggior nume* 
ro ; ilche in parte è grande confolatione per noi, 
uedendo che in fcato d'innoccntia li piglia idìdtò 
Noftro Signore, per il regno che lucifero CT li fuói 
feguaci perfeperla fua frperbia . v 

Li chrifliani chiamati P araba, & Care a , flaft* 
no affai inanziin frpcr le cofc che li conuengono , 

. er frequentano affai le chiefc & tiìolti di loro fan* ^ 

no ben render raggione detta incarnati one di Cfftf* v ' j 

ilo N oftro signore . Li M acne non p fono tónto 
aiutati, ma e da Jperare che t)io No tiro Signore gli ’jj 

aiutara. finalmente quantahche pa debole nel fpU / 
rito la gcntc,in qucfta ìndia , & hducmo affai ini * . ^ 

pedimenti , er pochi aiuti , tuttauia p fa qual* 
che cofa di buono per la bontà de iddio , cr molto 
piu fpcramo fe iddio noftro Signore apriffe la uia 
' accio non fopino li chrifliani frggetti a Re Genti* 
li er M ori . Qucfta prouincia dcllaquale h abbid* 
mo cura cominciando d' una terra che P chiaina Po 
uar inpno à R emanangor che è à canto de cetti Ilio 
ghi baffi , nominati de Chilao pdffano 6ó. leghé & 
è affai mala Strada . Doue io fro adeffo P chiama il 
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regnò diUrauancor er arriua appreffo il capo dì 
C ommurin ui ila una gcnerationc de chriftiani con * 
uertiti er battezzati per il Padre maejlro trance* 
fco chiamati M acne ; che ji efiendcno per i 2 .ter* 
re :er arriuano infino ad una terra de P arauas: 
quali fono della gcneratione dcìli altri della pefea * 
ria : er drieto a quella fono due altre pur di Ni a* 
t cue : er 11 ultima è quefla de Nianacuri . Tutti fian* . 
no preffo al mare er uiuono di pefcare,fono de 
debole intelletto : cr fono anche mal trattati dal 
fuó Re infidele & da gli officiali di effo : & fchan 
no a far bene bifogna filano con loro alcuni huomi* 
ni principali a chi temano che fi chiamano P atatt* 
gatinsichc fono come capi de loro luoghi . E necejja 
rio in quella prouincia unhuomo che fia come pa 
dre deUi chrifiiani che hauefie feco alcuni faldati 
C2T un Nauilio pagato a ffiefe del Re di Portogallo 
CT quefio bafiarebbe per tenerli in difciplina . La 
terra maggior fi chiama Vnion . 

Brano Mori prima che f ufiino battezzati in due 
di quefie terre , li altri erano de Gentili . 

Cominciando dal capo di Commurin fono otto 
onoue terre de Paraui , tutti pefeatori , pur miglio 
ri chrifiiani che li NÌacue : feguitano altri unde* 
ci luoghi della mede [ima gcneratione de Par aui 
quali pefeano perle , er quefii fono anche piu obe 
dienti . Della terra di,3embar comincia altra gene * 
ratione nelle terre di Gentili jfarfi. Benché nelle 
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.terregid dette h'abitano edam dicuni Gentili & 
Mori /epurati . . - . . . 

Due grandi impedimenti tengono quefii chri*» 
fliani, uno la conuerfatione con Gentili: l'altro che 
r fra li mèdici loro a fatica ft triioua chi curi con 
medicina : ma più pretto con parole doue fi può 
penfarc che nomi ufar anno . Et quel che è peggio 
fogliono attribuir l'infermità a ejfere itati uifii 
ida qualche demonio, ò qualche anima , òcofe /imiti: 
Et che è ne ce jf ario offerir li danari , ò qualche fa* 
' cri/ìdo •. Dio Nojìro signore rimotta tanta gran pe 
{tedi quefla tcrra.E gran bene in queit’e parti qtian 
do fi conuerte aUa fede una getter adone infieme 
perche meglio fi conferuano & aiutano : che quah 
do uengorià alcuni- d' ogni gcncratione . > > h 

Battizzamma quefi'anni pajfati in Amicale al 
xuna gente, ucnuta d'una prouinciache fi chiama 
Trichi nomati, fit. quel che è gouernatore ò princii 
pai fra lóto è gioitane er impara nel collegio no* 
Uro di Goa.fe baue fiimo genie di mandar taf iti fi 
potria far gran frutto , &c, , 





CAVATO D’ V N’A £ T It A D E L 
Padre don Gonzalo Prouinciale della 
compagnia di lefu nell'india. 
j 1 t !*. J ì X ól # .U I 

* A ndata mìa in Coccin oltre dipro 
curar alcun rimedio contra quel 
Vefcouo Armcnio herctico ha fer 
uito ancora di che ci hanno appli 
cata la chicfa della madonna delle 
gratie al miglior modo che jì pò*, 
feua & di poi s'è molto migliorata cT ornamenti or 
uafi facri : or col metterui il fantifiimo facramen 
■to , come Vhauemo fatto in Tanaa , or B azzain do 
uè feguì grande diuotione or emulatone f anta di 
altre chiefe & popoli , doue non c'era il fantifiimo 
facr amento ; or adeffo fi tiene con molta gloria 
de iddio ; or confolationc & aumento di fperanzn 
pelle anime, & custodia delle medeflme terrei s'è 
cominciata a frequentar la detta chiefa nojbra di 
pioltcióovfcfiioni , CT communioni con grande firut 
to delia gente Vortoghefe , or di quelli della ter * 
ra . Si fece anche quefia inuernata gran copia del 
nerbo'diuino cr dottrina chriftiana : or s'è uifto 
r gli effetti gran frutto /pirituale nella gente.ha 
etiam' accommodata la cafdnoftra cChabita 
per noi cr cf un horto che fi ua facendo &fl 
:ontinouar V edifìcio conueniente. 

fono uenu* 
toio 
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lo io in Coccin ( che fu al principio di fettembre ) 
fc nc parti per la pefearia , perche ci parfe necef* ■■ 
fario procurar rimedio à certe inimicitie ò parti , 
che in quella ebrift Unità s erano leuate quattro ò \ 
cinque anni fa. Et cercadofi diuerfi mezzi in queflo 
tempo fenza effetto > mandai finalmente detto P a* 
dre Eranccfco p erez accio s informale perfetta * 5 
mente delle cofe : & uolfe iddio che Vaccettajfero 
molto bene , ma non fucceffc altro fé non rcflar 
detto Padre in gran credito cr bencuolentia di 
quelli chriftiani : er de informarli bxnejj tornò 
da me con l'informationc andando pur innanzi il 
tumulto jlo mandai la feconda uóha': er uolfe ld* 
dio che per fuo mezzo l'odio fu efiinto :&il feme 
delle di fioràie . Et uenne quella gente ad una tran * 
quiUità CT concordia ih/ficrata: tagliandoli V in* 
uecchiate CT jfieffe uolte rinouate ncmicitic.cr ptf ■ ■ 
mettere V ultima mano arriuando io k Goa , nego* * 
dai col Goucrnatore che mandajfcrouna per fona \ , 
principale ;CT di molta auttoritk,& bona confcien 4 
tia ; creoli /fiero che le radici con gli ramPdi tutK 
ti quelle nemicitic fi eftirpàranno : cr [appio. 

V. R. che il finir fi quello negòciocofìf fiata Una 
delle gratie grandi che iddio ti. 'ignòte ha fatto 
aUa nofiracompagnia in quefie parti & di gratt J 
mifcricordia per quella gente . y. K.ite laudi l <jp 
dio per loro & per noi . P afi'o /fieffe Udite il hoftro 1 
benedetto Padre maefiro Erancefio per quella 
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prouincìa cr credo che habbino quelli diferti gran* 
de parte delle corone fue , cr nel buono odore di 
fua apostolica ulta. 

A\, . \ ? .. , J\k r ■' . Vi yj 

CAVATO D’VNA LETTERA DEL 

li cittadini di Dio , oueroCalicut> per 
ilPadreDon Gonzalo prouhi* 
ciale dell'india 

Li habitatori di cjucjìa fortezza 
CT città de Dio, muniamo adirà 
V. R. cr inficme al fanto Colle* 
gio fuo di fan Paulo , che la pa * 
ce di N. S. iddio omnipotente pa 
fetnpre con loro cr con tutte le fue cofe cr con mol 
to amore pregamo le fu Chriko crucifijfo , che 
fempreli dia fua fanta gratia per far con quel * 
la fempre fuo feruitio fantOy cr accrefccre fu fan 
ta cr uera fede per maggior fua laude cr gloria , 
amen : epr co fi preghiamo la Vergine facrata fua 
benedetta madre , che preghi il fuo figliuolo cr re 
dentor noflro che confcrui cr faccia, fempre durare 
quella fanta cafa cr .^compagnia apoftotica, accio* 
che di quella efea la confolatione per li buoni. & 
e ti am parli mali che uiuono ncUaofcurità cr ignò 
rantia » cr n'efca la dottrina cr 4 lume della legge 
euangelica, Amen . 



r citiamo tutti in molto grani obligoàV. R. 

* ' per haucrci mandato con tanta -charità il P udrà 
Predicatore loanni di Niefehita per medico delle 
anime noffre cr confolatione di quelli che frana* 
no come la terra fenza acqua . CT rendemo molte 
oratici ? laudi à Dio N. Signore onnipotente: 

^ chedoue jlauamo dimenticati di noi mede fimi , ft 
ricordò di noi prouedendo aUi bif ygni nofrri man * 
dandoci chi coli molto gran zelo di nojlrafalute ci 
\ predicò fid finta parola-, C f ci diffe molto chiara * 

* mente & con' ritolta charità tutte le ucriti-che 
erano nccejfarie & [aiuti fere per la emendatone 
dcogniunbdinoi. 

H auemo etiam fcritto a V . K.'per farli inten* 
dcre quanto abandonati & fconfolati erano tutti ^ ^ 

prima che detto Padre qua ne nifi , che ueramen* Aà 
te li certifichiamo che pocomancaua pernón cfjer > 

noi conofciuti ebrifrianhnon rì re fraudo altro, che < o 

- ti nomi hr hdbiti de chriftiam t cffctidò tutto il re* . 

4 ; ' 'fio fmentickto , cr con affai tepidezza retcneuam * 
t . , alcune ufanze non per altro che per hauerle uff 
Ì J ' i noffri anteccffori, <& daudmo tanto mal e ffem^ 

: della ulta .rtòfrra : & tcncuamo tanto poca cura 

delle anime noffre o~ del fcruigio di nino, che 
v pagani che ci uedeuano , piu prejio s'ojlinauano 

' ‘ : nella fui cecità che fi mouefìno per conuertirji atta 
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fljcjfe uolte , ex che ci motori li noftri errori ,cr . 
peccati , CX ci confefii ex ci faccia far penitenza : 
crei admonifea : perche il fmenticarci noi di Dio 
oltra di notora malitia nafee etiarn di non hauer 
chi cinfegni . Dice Chrifio Nofiro Signorejoman * 
date CX Mi farà dato , battete & ui farà aperto , & 
co fi noi come feriti domandiamo àV.R. ci man» 
di à curare : ex come moletoati da li nemici dot 
mandiamo ci faccia aprir', accio non Jìamo am* 
mazzati fuor a del paradifo , ex per l'honor del * 
la f aerati fiima morte ex pafiione de Chritoo cruci * 
fijfo Dio omnipotente preghiamo à V. R. ci man* 
di un'altro fratello di quel fanto collegio pcrinfc* 
gnare à quefio popolo , accio che cjfendo noi infe* 
gnati diamo anche buono effempio al popolo paga* 
no. Et con la gratia del Signore s' aumentar à fuo 
fonia fede,eX de noi ex de loro nafeerà molto frut* 
to : ex Dio Hoftro Signore darà, il premio à chi 
manda feminare, e? al mede fimo che femina, il 
quale domandiamo fia il mede fimo padre I danne 
di lAcfchita che ticue efferienza già di noie? del 
la terra ex cotoumi di quella . li diciamo etiam in 
bona uerità che neffuno fapiamo che poffa uenire 
che li faccia uantaggio nella fanta ex honefia uita , 
& tutte leuirtu religiofc:ne chi meglio & piu 
chiaramente ci dica quel che contene rne piuaf* 
fiduo nella predicatione , confcfiiòni ex dottrino 
ebritoiana ì ogni di , per li fanciulli ex chrifiianè 




